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CONSIGLIO  ACCADCmiCO 


PRESIDENTE 

Risi  cav.  Luigi,  professore  di  prospettiva. 

SEGRETARIO 

Sebregondi  conte  comm.  Francesco. 

ACCADEMICI 

Alemagna  nob.  Emilio,  ingegnere  architetto. 

Argenti  cav.  Giosuè,  scultore. 

Barbiano  di  Belgiojoso  conte  Carlo,  commendatore  degli  ordini 
de’  SS.  Maurizio  e Lazzaro  e della  Corona  d’ Italia,  senatore  del 
Regno,  Presidente  emerito. 

Barzaghi  cav.  Francesco,  professore  di  scultura. 

Bernacchi  cav.  Claudio,  professore  d’  ornato. 

Bertini  Giuseppe  , commendatore  dell’  ordine  de’  SS.  Maurizio  o 
Lazzaro,  professore  di  pittura. 

Bianchi  Mosè  di  Monza,  pittore. 

Boito  cav.  Camillo,  professore  d’architettura. 

Borromeo  S.  Ecc.  conte  Giberto,  comm.  degli  ordini  de’  SS.  Mau- 
rizio e Lazzaro,  della  Corona  d’Italia  e della  Legion  d’onore. 

Carcano  nob.  Giulio,  commendatore  dell’ordine  de’ SS.  Maurizio 
e Lazzaro,  vice  Presidente  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e 
lettere,  senatore  del  Regno. 
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Oasnedi  cav.  Raffaele,  professore  di  disegno  di  figura. 

De-Gastro  Giovanni,  professore  di  letteratura  e di  storia  generalo 
e patria. 

De-Maurizio  cav.  Felice,  professore  o conservatore  delle  gallerie. 

Fraggaroli  cav.  Innocente,  scultore. 

Hayez  Francesco  , commendatore  dell’  ordine  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  grande  ufficiale  della  Corona  d’Italia,  o cavaliere  di  quello 
del  Merito  Civile,  professore  onorario  di  pittura  e Presidente 
onorario. 

Induno  cav.  Gerolamo,  pittore. 

Mancini  nob.  Carlo,  pittore  paesista. 

Massarani  comm.  dott.  Tullo,  senatore  del  Regno. 

Mazza  cav.  Salvatore,  pittore. 

Miglioretti  cav.  Pasquale,  scultore. 

Mongeri  cav.  Giuseppe,  professore  di  storia  d’arte. 

OsNAGo  Cesare,  ingegnere  architetto. 

Pagliano  comm.  Eleuterio,  pittore. 

Sagghi  ing.  cav.  Archimede  , professore  di  architettura  presso  il 
R.  Istituto  tecnico  superiore. 

Steffani  Luigi,  pittore  paesista. 

Strambio  cav.  dott.  Gaetano,  membro  del  R.  Istituto  lombardo  di 
scienze  e lettere,  professore  di  anatomia. 

Tatti  cav.  Luigi,  ingegnere  architetto. 

Terzagiii  Enrico,  architetto. 
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SOCI  ONORARI 


RESIDENTI  IN  MILANO 


Asthon  Luigi,  pittore. 

Barcaglia  Donato,  scultore. 

Barzaghi  Cattaneo  Antonio,  pittore. 

Bazzoni  Cesare,  scultore. 

Bernasconi  Pietro,  scultore. 

Bertini  cav.  Pompeo,  pittore. 

Bianchi  cav.  Luigi,  pittore. 

Bignami  Vespasiano,  pittore. 

Bignoli  Antonio,  pittore. 

Biondelli  cav.  Bernardino,  direttore  del  Gabinetto  numismatico, 
professore  di  archeologia  nell’Accademia  scientifico-letteraria, 
membro  effettivo  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere. 
Bisi  Fulvia,  pittrice,  socia  onoraria  dell’Accademia  di  belle  arti 
di  Venezia. 

Borghi  cav.  Ambrogio,  aggiunto  per  l’insegnamento  del  modellare 
nella  sala  delle  statue,  scultore. 

Borromeo  contessa  Elisa,  pittrice. 

Borzino  Zanetti  Leopoldina,  pittrice. 

Bossi  cav.  Giovanni  Battista,  architetto. 

Bouvier  Pietro,  pittore. 

Brambilla  Ferdinando,  pittore. 

Brambilla  cav.  Giovanni  Battista. 

Butti  Enrico,  scultore. 

Caffi  avv.  cav.  Michele,  scrittore  d’arte  ed  archeologo. 

Gaironi  Agostino,  pittore,  aggiunto  alla  scuola  di  elementi  di  figura. 
Calvi  nob.  Pompeo,  pittore  prospettico. 

Cantò  comm.  Cesare,  scrittore  d’arte  ed  archeologo,  direttore  degli 
Archivi  dello  Stato , membro  effettivo  del  R.  Istituto  lombardo 
di  scienze  e lettere,  ecc. 

Carcano  Filippo,  pittore. 
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Garemmi  Antonio,  pittore  decoratore,  aggiunto  alla  scuola  d'ornato. 
Castoldi  Guglielmo,  pittore. 

Gavenaghi  cav.  Luigi,  pittore  e ristauratore. 

Cesabianghi  Paolo,  ingegnere  architetto. 

Glericetti  prof.  cav.  Celeste,  architetto,  membro  corrispondente 
del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere. 

Colla  cav.  Angelo,  pittore  di  decorazione  ed  architetto. 

Colombo  cav.  Giuseppe  , ingegnere,  professore  presso  il  R.  Istituto 
tecnico  superiore. 

Gonfalonieri  Francesco,  scultore. 

Corbellini  Quintilio,  scultore. 

Corvini  Giovanni,  pittore. 

Grippa  cav.  Luigi,  scultore. 

D’Adda  Salvaterra  marchese  Gerolamo,  scrittore  d’arte. 
De-Albertis  cav.  Sebastiano,  pittore. 

De-Notaris  Carlo,  pittore. 

Burini  conte  Alessandro,  pittore. 

Terrario  cav.  Carlo,  pittore  scenico,  aggiunto  alla  scuola  di 
prospettiva. 

Fontana  Ernesto,  pittore. 

Fontana  Roberto,  pittore. 

Formis  cav.  Achille,  pittore. 

Frizzoni  cav.  Gustavo,  scrittore  d’arte. 

Gignous  Eugenio,  pittore. 

Giuliano  cav.  Bartolomeo,  pittore,  primo  aggiunto  alla  scuola  di 
disegno  di  figura. 

Guarnerio  Pietro,  scultore. 

Guzzi  Palamede,  ingegnere  architetto. 

Landriani  Gaetano  , architetto , professore  presso  il  R.  Istituto 
tecnico  superiore. 

Lelli  Giovanni  Battista  , pittore , professore  di  disegno  nel  Col- 
legio Reale  delle  fanciulle. 

Lorenzoli  Angelo,  pittore  decoratore,  aggiunto  alla  scuola  d’ornato. 
Magciaghini  cav.  Carlo,  architetto. 

Malortiz  dott.  cav.  Giuseppe. 

Marzorati  Pietro,  pittore  di  marina. 

Mella  conte  Edoardo,  scrittore  d’arte  e architetto. 

Mella  conte  Federico,  scrittore  d’arte  e architetto. 

Mellini  Napoleone,  pittore. 

Michis-Gattaneo  Maria,  pittrice. 
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Mighis  Pietho,  pittore. 

Modorati  Giuseppe,  pittore. 

Muoni  cav.  Damiano,  scrittore  d’arte  ed  archeologo. 

Myi-ius  cav.  Federigo,  presidente  della  Società  per  l’Esposizione 
permanente  di  belle  arti. 

Negri  cav.  dott.  Gaetano,  assessore  municipale,  presidente  dele- 
gato della  Consulta  del  Museo  patrio  archeologico. 

Pagani  car.  Luigi,  scultore. 

Paravicini  nob.  Tito  Vespasiano,  professore  di  disegno  nelle  scuole 
tecniche,  scrittore  d’arte  ed  architetto. 

Pereda  Raimondo,  scultore. 

Pessina  Giovanni,  pittore  prospettico. 

PisoNi  Angelo,  architetto. 

Reniga  Giovanni,  pittore. 

Ribossi  Angelo,  pittore. 

Rinaldi  Alessandro,  pittore. 

Rocca  Saporiti  conte  Apollinare,  marchese  della  Sforzesca,  pre- 
sidente onorario  dell’Accademia  Raffaello  in  Urbino. 

Romano  Carlo,  scultore. 

Rosa  Alfonso,  ingegnere  architetto. 

Sada  Luigi,  architetto. 

Sebregondi  conte  comm.  Francesco. 

Seleroni  Giovanni,  scultore. 

Servi  Giovanni  , pittore , professore  aggiunto  emerito  alla  scuola 
di  disegno  di  figura. 

Spertini  Giovanni,  scultore. 

Stampa  conte  Stefano,  pittore. 

Stogghetti  Angelo,  pittore  di  decorazione. 

Tallagghini  Carlo. 

Trezzini  Angelo,  pittore. 

Valaperta  Francesco,  pittore. 

Valentini  Gottardo,  pittore. 

Valtorta  Giovanni,  pittore. 

Vela  Lorenzo,  scultore,  primo  aggiunto  alla  scuola  d’ornato  per 
la  plastica. 

Verga  cav.  Napoleone,  pittore. 

Villa  Federigo  Gaetano,  scultore. 

Zannoni  cav.  Ugo,  scultore. 

Zona  Antonio, ufficiale  dell’ordine  dei  SS.  Maurizio  e Lazzaro,  pittore. 
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SOCI  ONORARI 


NON  RESIDENTI  IN  MILANO 


S.  A.  R.  IL  PRINCIPE  Eugenio  di  Savoia. 

S.  E.  IL  CONTE  Terenzio  Mamiani. 

Achenbach  cav.  Andrea,  pittore  - Diisselclorf. 

Altamura  Saverio,  pittore  - Napoli. 

Angelini  cav.  Annibale,  architetto  - Roma. 

Antonini  cav.  Giuseppe,  scultore  - Varallo. 

Àrienti  Alessandro,  architetto,  dirigente  1’ Ullìcio  tecnico  muni- 
cipale di  Perugia. 

Racgani  cav.  Gaetano,  architetto  - Firenze. 

Balestra  sacerdote  cav.  Serafino  , professore  ed  archeologo  - 
Como. 

Barry  Carlo,  architetto  - Londra. 

Bayer  Giuseppe,  scultore  - Como. 

Beggaria  Angelo,  pittore  - Torino. 

Berlam  Giovanni,  architetto  - Trieste. 

Betti  cav.  Salvatore,  scrittore  d’arte  - Roma. 

Bigi  avv.  Quirino,  scrittore  d’arte  - Correggio. 

Biscarra  cav.  Carlo  Felice,  scrittore  d’arte,  segretario  della 
R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 

Blang  Carlo,  scrittore  d’arte  - Parigi. 

Bonheur  Rosa,  pittrice  - Parigi. 

Bonnegrage  Carlo,  pittore  - Parigi. 

Bossoli  cav.  Carlo,  pittore  - Torino. 

Bottinelli  Antonio,  scultore  - Roma. 

Busi  Luigi,  pittore  - Bologna. 

Buzzi  Leone  Luigi,  scultore  - Viggiù. 


3 


18  — 


Campouesi  cav.  prof.  Pietro,  architetto  - Firenze. 

Capocci  cav.  Oscarre  , professore  di  disegno  architettonico  nella 
R.  Università  e nel  R.  Istituto  di  hello  arti  in  Napoli. 

Garignani  Scipione,  pittore  - Torino. 

Gastellazzi  cav.  prof.  Giuseppe,  ingegnere  architetto  - Firenze. 
Castelli,  pittore  paesista  - Roma. 

Cattaneo  Amanzio,  pittore  - Genzano,  presso  Roma. 
Gavalcaselle  comm.  prof.  Gio.  Batt.  , scrittore  d’  arte , Ispettore 
di  belle  arti  presso  il  R.  Ministero  della  pubblica  istruzione  - 
Roma. 

Cavallari  Saverio,  architetto  - Palermo. 

Gernuschi  Emilio  - Parigi. 

Gerruti  Felice,  pittore  - Torino. 

Chierici  Gaetano,  pittore  - Firenze. 

Ghiossone  Edoardo,  incisore  - Genova. 

CisERi  cav.  Antonio,  pittore  - Firenze. 

Cittadella  cav.  Luigi  Napoleone,  scrittore  d’arte  - Ferrara. 
Clave  Pellegrino,  pittore  - Barcellona. 

CoNSONNi  Nicola,  pittore  - Roma. 

CoRDEiRO  Luciano,  scrittore  d’arte  - Lisbona. 

Correnti  comm.  Cesare  , Primo  Segretario  di  S.  M.  pel  Gran 
Magistero  dell’  ordine  Mauriziano  , Cancelliere  dell’  ordine  della 
Corona  d’Italia,  ecc.,  ecc.  - Roma. 

Crowe  (Archer)  Giuseppe,  scrittore  d’arte.  Console  generale  d’In- 
ghilterra - Dusseldorf. 

De  Dartein  cav.  F.,  architetto  - Parigi. 

De  Fabris  cav.  E.viilio,  architetto  - Firenze. 

Di  Bartolo  Francesco,  incisore  - Napoli. 

Donaldson  prof.  Tomaso  Leverton,  architetto,  cav.  dell’ordine  di 
Leopoldo,  membro  dell’Istituto  di  Francia  - Londra. 

Dumont,  scultore. 

Duprè  comm.  Giovanni,  scultore  - Firenze. 

Espalter  Gioachimo,  pittore  - Madrid. 

Falcini  cav.  Mariano,  architetto  - Firenze. 

Faustini  Modesto,  pittore  - Roma. 

Fedi  Pio,  scultore  - Firenze. 

Felsing  Giacomo,  incisore  - Darmstadt. 

Ferrari,  pittore  - Parma. 

Ferrari  comm.  Luigi,  scultore,  professore  nella  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Venezia. 
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Fiorelli  comm.  Giuseppe,  direttore  generalo  dei  Musei  o dogli 
Scavi  d’antichità,  ecc,  - Roma. 

Forster  Lodovico,  architetto  - Monaco. 

Fossati  cav.  Gaspare,  architetto  - Morcote  (Svizzera). 

Franco  Giacomo,  architetto,  professore  di  architettura  nella  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Venezia. 

Gallait  Luigi,  pittore  - Bruxelles. 

Gamba  cav.  Enrico  , pittore , professore  di  disegno  di  figura  nella 
R.  Accademia  Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 

Garibaldi  Giuseppe. 

Gastaldi  cav.  Andrea,  pittore,  professore  di  pittura  nella  R.  Ac- 
cademia Albertina  di  belle  arti  di  Torino. 

Gatti  Giuseppe,  pittore  scenografo,  professore  di  prospettiva  nel 
R.  Istituto  di  belle  arti  in  Urbino. 

Gelesnofp  Michele,  pittore  e scrittore  d’arte  - Firenze. 

Gérome,  pittore  - Parigi. 

Govi  cav.  Gilberto,  scrittore  d’arte,  professore  nella  R.  Università 
di  Torino. 

Guasti  cav.  Cesare,  scrittore  d’arte  - Firenze. 

Henriquel-Dupont,  incisore  - Parigi. 

JoRiNi  Luigi,  scultore,  professore  nell’Istituto  di  belle  arti  di 
Odessa. 

JvoN,  pittore  - Parigi. 

Keller,  incisore. 

Knauss,  pittore. 

Leoni  comm.  Quirino,  scrittore  d’arte,  segretario  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  S.  Luca  in  Roma. 

Lessino  E.  D.,  pittore. 

Lodi  cav.  Fortunato,  architetto  - Bologna. 

Lopez  comm.  Michele,  archeologo  e scrittore  d’arte  - Parma. 

Madrazo  cav.  Federico,  pittore  storico  - Madrid. 

Malatesta  comm.  Adeodato,  pittore,  direttore  del  R.  Istituto  di 
belle  arti  di  Modena. 

Maldarelli  comm.  prof.  Federigo,  pittore  storico  - Napoli. 

Malfatti  cav.  dott.  Bartolomeo,  professore  nel  R.  Istituto  di  studi 
superiori  in  Firenze. 

Manjarrés  don  Josè  , scrittore  d’  arte  e professore  d’ estetica  nel- 
l’Accademia di  belle  arti  di  Barcellona. 

Marchese  P.  cav.  Vincenzo,  scrittore  d’arte  - Firenze. 

Mariani  comm.  Cesare,  pittore  - Roma. 
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Markò  Andrea,  pittoi’O  - PMrenze. 

Meissonnier,  pittore  - Parigi. 

Mercuri  cav.  Paolo,  incisore  - Roma. 

Moja  cav.  Federigo,  pittore  prospettico,  professore  emerito  della 
R.  Accademia  di  bello  arti  di  Venezia  - Dolo. 

Monteverde  comm.  Giulio,  scultore  - Roma. 

Morandi  Francesco,  architetto,  direttore  dell’Istituto  di  belle  aiti 
di  Odessa. 

Morelli  comm.  Domenico,  pittore  - Napoli. 

Morelli  comm.  Giovanni,  senatore  del  Regno,  scrittore  d’arte  - 
Bergamo. 

Mussini  cav.  liUiGi,  pittore,  direttore  del  R.  Istituto  provinciale  di 
belle  arti  di  Siena. 

Negrin  cav.  Antonio,  architetto  - Vicenza. 

Palizzi  Filippo,  pittore  - Napoli. 

Pegrassi  Salesio,  scultore  decoratore  - Verona. 

Perez,  scrittore  d’arte. 

Pericoli  cav.  Giov.  Battista,  scultore,  direttore  del  R.  Istituto  di 
belle  arti  delle  Marche  in  Urbino. 

Rodesti  cav.  P’rancesgo,  pittore  - Roma. 

Premazzi  cav.  Luigi,  pittore  - Pietroburgo. 

Raimondi  cav.  Carlo,  professore  d’incisione  nella  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Parma. 

Rapisardi  Michele,  pittore  - Catania. 

Rendina  cav.  Federigo,  architetto  - Napoli. 

Révoil  Enrico,  architetto  e scrittore  d’arte  - Nimes. 

Rossetti  Antonio,  scultore  - Roma. 

Scala  Andrea,  architetto  - Venezia. 

ScHMiTD  cav.  Federigo,  professore  d’architettura  nell’Accademia  di 
belle  arti  di  Vienna. 

ScHNAASE,  scrittore  d’arte. 

Scuri  cav.  Enrico  , professore  di  pittura  nell’  Accademia  Carrara 
di  Bergamo. 

Selvatico  marchese  Estense  cav.  Pietro,  scrittore  d’arte  - Padova. 

Simonis,  scultore. 

Soster  Bartolo.meo,  incisore  e scrittore  d’arte  - Padova. 

Tabacchi  comm.  Odoardo,  scultore,  professore  nella  R.  Accademia 
Albertina  di  belle  arti  in  Torino. 

Tagliaferri  cav.  Antonio,  architetto  - Broscia. 

Trecourt  Giacomo  , professore  nella  Scuola  comunale  di  pittura 
in  Pavia. 
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Tufari  cav.  Raffaele,  scrittore  d’arte. 

Ussi  comm.  prof.  Stefano,  pittore  - Firenze. 

Varni  comm.  Santo,  scultore  ed  archeologo  - Genova. 

Vela  comm.  Vincenzo,  scultore  - Ligornetto. 

Verdi  comm.  Giuseppe  - Busseto. 

Vertunni  Achille,  pittore  - Roma. 

WiTET,  scrittore  d’arte. 

Wagner  Riccardo  - Monaco. 

Wappers,  pittore. 

Zannoni  cav.  Antonio,  ingegnere  architetto.  Reggente  il  primo 
Riparto  dell’ Ufficio  tecnico  municipale  di  Bologna. 


’V 


■a’\ 


■ ^ , --A  ' I ' • . 


. ) ■ - '^  ,.  ,-.r:  ■;; 

/ . ' - / 


m 


COMMISSIONI  PERMANENTI 


Commissioni  permanenti  per  l’anno  scolastico  1879-80. 
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CORPO  INSEGNANTE 


SCUOLA  D'ARCHITETTURA 
Edito  cav,  Camillo,  professore. 

Beltrami  arch.  Luca  , primo  aggiunto,  incaricato  anche  dell’  in- 
segnamento della  geometria  descrittiva  e del  disegno  di  macchine. 
Bernasconi  Pietro,  secondo  aggiunto. 

Mentessi  arch.  Giuseppe,  incaricato  anche  della  geometria  piana 
c solida  (1). 


SCUOLA  DI  PITTURA 

Bertini  Giuseppe  , commendatore  dell’  ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  professore. 

SCUOLA  DI  SCULTURA 


Barzaghi  cav.  Francesco,  professore. 

SCUOLA  DI  DISEGNO  DI  FIGURA 

Casnedi  cav.  Raffaele,  professore. 

Giuliano  cav.  Bartolomeo,  pittore,  primo  aggiunto. 

Caironi  Agostino,  pittore,  secondo,  aggiunto. 

Borghi  cav.  Ambrogio,  scultore,  primo  aggiunto  per  l’insegnamento 
del  modellare  nella  sala  delle  statue. 

(1)  A completare  la  presente  tabella  viene  compreso  anche  i’arch.  Mentessi,  il 
quale,  perchè  di  nomina  recente,  non  dovrebbe  figurare  nel  corpo  Insegnante 
dell’anno  scolastico  1879-80. 
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SCUOLA  DI  PROSPETTIVA 
Bisi  cav.  Luigi,  professore. 

Ferrario  cav.  Carlo,  pittore  scenico,  aggiunto  ed  incaricato  del- 
r insegnamento  del  paesaggio. 

SCUOLA  D’ORNATO 

Bernagchi  cav.  Claudio,  professore. 

Vela  Lorenzo,  scultore,  primo  aggiunto  per  la  sezione  della  plastica. 
Lorenzoli  Angelo,  pittore,  primo  aggiunto  per  la  sezione  del  disegno. 
Caremmi  Antonio,  pittore,  secondo  aggiunto. 

Diviani  Riccardo,  pittore,  idem. 

Briani  Amilcare,  pittore,  idem. 

Borsani  Gio.  Batt.,  architetto,  idem. 

Jamucgi  Cesare,  scultore,  idem. 

CoNSONNi  Èrcole,  incaricato. 

SCUOLA  DI  STORIA  DELL’ARTE 

Mongeri  cav.  Giuseppe,  professore. 

SCUOLA  DI  STORIA  GENERALE  E PATRIA  E DI  BELLE  LETTERE 


De  Castro  dott.  Giovanni,  professore. 

SCUOLA  D’ANATOMIA 

Strambio  cav.  dott.  Gaetano  , membro  effettivo  del  Regio  Istituto 
lombardo  di  scienze  e lettere,  professore. 

SCUOLA  DEL  NUDO 

Insegnanti  per  turno:  Bertini  comm.  Giuseppe,  Barzaghi  cav.  Fran- 
cesco, Casnedi  cav.  Raffaele  e Borghi  cav.  Ambrogio. 


— 31  — 

PERSONALE  AMMINISTRATIVO 


PRESIDENZA  ED  ECONOMATO 

Presidente,  Risi,  suddetto. 

Segretario,  Sebregondi,  suddetto. 
Ispettore-economo,  Tizzerio  Luigi. 

1. ®  scrittore,  Bardeaux  ragioniere  Carlo. 

2. ®  scrittore,  Picozzi  Carlo. 


GALLERIE 

Conservatore,  De  Maurizio  cav.  prof.  Felice. 
Custode,  Modorati  Giuseppe. 

SALA  DEL  CENACOLO  DEL  VINCI 

Custode,  Lezza  Giovanni. 

ARGO  DELLA  PAGE 


Custode,  Trentin  Adamo. 
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Prospetto  numerico  degli  allievi  e delle  allieve. 
Anno  scolastico  1879*80. 
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Numero  complessivo  degli  allievi  e delle  allieve  1236 


Prospetto  delle  scuole  frequentate  nell’anno  scolastico  1879-80 
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1256 

Avvertenza.  — Confrontato  il  numero  complessivo  degli  allievi  di  questo  prospetto  con 
quello  del  precedente,  risulta  una  differenza  di  20.  Essa  consegue  dal  fatto  che  i 
quindici  allievi  del  corso  speciale  per  gli  aspiranti  alla  patente  di  abilitazione  all’inse- 
gnamento del  disegno,  figurano  tanto  nella  scuola  di  ornato,  come  in  quella  di  pro- 
spettiva, e cinque  di  essi  anche  nella  scuola  di  architettura. 
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DISTRIBUZIONE  DEI  PREMI 

RIFERIBILE 

ALL’  ANNO  SCOLASTICO  1879-80  ' 


Solenne  distribuzione  dei  premi 


RIFERIBILE  ALL’ANNO  SCOLASTICO  1879-80 


Il  giorno  19  dicembre  1880,  al  tocco,  in  una  delle  Gallerie  del  R. 
Palazzo  di  Brera,  si  faceva  la  solenne  distribuzione  dei  premi  agli 
alunni  ed  alle  alunne  di  questa  Reale  Accademia  che  maggior- 
mente si  distinsero  nel  precedente  anno  scolastico. 

Presiedeva  questa  solennità,  quale  rappresentante  il  Governo, 
il  comm.  avv.  Achille  Basile,  Prefetto  della  Provincia.  Onoravano 
quella  festa  il  sig.  cav.  Pompeo  Cambiasi,  Assessore,  rappresen- 
tante il  Municipio;  il  sig.  cav.  Antonio  Salvoni,  R.  Provveditore 
agli  studii,  il  comm.  prof.  Emilio  Cornalia,  Presidente  del  R.  Istituto 
lombardo  di  scienze  e lettere;  il  comm.  dott.  Giuseppe  Bacchi, 
l’illustre  comm.  C.  Cantò,  nonché  il  Corpo  accademico,  il  Con- 
siglio dei  professori,  e molti  distinti  cittadini. 

Il  Segretario  deU’Accadcmia  apriva  la  solennità  col  seguente 
discorso. 
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Ecco,  Signori,  il  resoconto  finale  dell’anno  scolastico 
di  questa  nostra  Accademia.  Siamo  nel  secolo  delle 
cifre,  e,  permettete  che  io  incominci  da  queste,  le 
quali,  se  nei  bilanci  delle  nazioni,  nelle  tavole  noso- 
logiche , nelle  statistiche  criminali  esprimono  dolori 
ed  ansie,  qui  dicono  delle  nostre  speranze,  e contano 
le  corone  dell’arte. 

1256,  di  cui  29  Alunne,  furono  gli  Allievi  di  questa 
Reale  Accademia  nell’anno  scolastico  1880,  ripartiti 
presso  le  seguenti  scuole:  668,  scuola  d’ornato;  166, 
di  disegno  di  figura;  124,  d’architettura;  72,  di  pro- 
spettiva e di  paesaggio;  69,  del  nudo;  47,  di  anato- 
mia; 9,  di  pittura;  4,  di  scultura;  51,  di  letteratura 
e storia  patria;  46,  di  storia  dell’arte. 

E la  cifra  dei  premiati  è di  92  con  medaglie  d’ar- 
gento 0 di  bronzo,  e di  82  con  menzioni  onorevoli. 
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Al  concorso  per  i premi  d’ incoraggiamento  ebbimo 
venti  concorrenti  a quelli  di  primo  grado,  quattordici 
concorrenti  a quelli  di  secondo,  e nel  numero  figura 
anche  una  giovane  Allieva  delle  nostre  scuole,  la  quale, 
sola,  coraggiosamente  affrontava  la  prova  del  concorso 
di  primo  grado  d’architettura.  Finalmente  all’Allievo 
Luigi  Secchi  veniva  conferita  la  pensione  Oggioni. 

Ma  a queste  cifre  promettitrici  di  un  glorioso  avve- 
nire devo  pure  aggiungere  quelle  avverate  del  dolore, 
e registrare  i nomi  dei  Soci  di  questo  Consiglio  ac- 
cademico perduti  nello  scorso  anno,  e sono  ; 

Salesio  Pegrassi  scultore  ornamentista. 

Conte  Apollinare  Rocca  Saporiti  Marchese  della 
Sforzesca. 

Marchese  Pietro  Selvatico  Estense  di  Padova. 

Napoleone  Mellini,  pittore. 

Cav.  Quirino  Bigi,  scrittore  di  cose  d’arte. 

Giuseppe  Gatti,  pittore,  professore  di'  prospettiva 
nel  R.  Istituto  di  belle  arti  in  Urbino. 

Di  questi  compianti  Colleglli  terremo  parola  negli 
Atti,  dove,  dell’opera  loro,  e dei  loro  meriti  distinti 
rimane  memoria  duratura,  pur  non  lasciando  di  ri- 
cordarli oggi  con  un  pensiero  mesto  d’ imperituro 
affetto. 

Il  nuovo  Statuto  sancì  negl’insegnamenti  di  quest’Ac- 
cademia  un  ordine,  in  alcune  parti,  diverso  dal  pree- 
sistente; e questo  Consiglio  si  uniformava  alle  norme 
nuove,  cercando  che  l’applicazione  entrasse  in  vigore 
senza  scosse  repentine,  e con  quella  prudenza  progres- 
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siva  alla  quale  è duopo  attenersi  quando  si  vogdia 
stare  al  sodo  delle  cose  più  che  alla  magniloquenza 
dei  programmi. 

Occorsero  ampliamenti  di  aule,  aumento  del  perso- 
nale di  servigio,  riforme  dispendiose  per  l’ illuminazione 
delle  scuole  serali,  e il  Ministero  della  Istruzione 
Pubblica,  che  con  viva  sollecitudine  e costante  patro- 
cinio sorregge  l’andamento  del  nostro  Istituto,  facilitò 
alla  Presidenza  i suoi  lavori,  accogliendo  sempre  le 
proposte  che  tendessero  al  migliore  sviluppo  di  questi 
insegnamenti. 

B qui  la  Presidenza  sente  il  dovere  di  pregare 
r illustre  Magistrato,  Capo  della  nostra  Provincia, 
che  cortesemente  presiede  a questa  solennità,  di  voler 
ringraziare  il  Governo  dell’appoggio  dato  al  nostro 
Istituto,  colla  fiducia  gli  venga  continuato  anche  per 
l’avvenire  perchè  qui  sieno  accentrate  tutte  le  forze , 
tutte  le  aspirazioni  artistiche,  e Brera  rimanga  sem- 
pre il  santuario  dell’arte  e de’  suoi  studi  ; — pubblici 
ringraziamenti  sieno  altresì  tributati  agli  Egregi  Con- 
cittadini che,  nelle  diverse  Commissioni,  attesero  al 
loro  non  sempre  facile  nè  invidiato  incarico  , con  zelo 
veramente  lodevole. 

Il  Consiglio  accademico  s’adoperò  a’  suoi  lavori  con 
frequenti  sedute,  e s’inspirò  a quella  larghezza  di 
concetti  che  vale  a mantenere  rispettato  il  suo  giu- 
dizio , spesso  richiesto  dalle  altre  Città  italiane.  E 
nelle  questioni  d’arte,  serbandosi  al  disopra  delle  cri- 
tiche appassionate,  fu  severo  patrocinatore  del  bello. 
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Eccovi,  0 Signori,  le  cifre  positive,  i dati  statistici, 
le  notizie  più  salienti,  e per  poco  che  pigliasse  fan- 
tasia di  raccogliere  altri  numeri,  e far  raffronti  com- 
pulsando i registri  delle  iscrizioni  scolastiche  vedremmo, 
forse  non  senza  interesse,  che  ad  aumentare  il  con- 
tingente dei  nostri  Alunni,  oltre  i figli  delle  città 
sorelle,  accorrono  da  oltr’Alpi  parecchi  stranieri,  e un 
numero  grande  di  giovani  del  Ganton  Ticino,  che  per 
indole  e genio  italiano  contribuisce  a darci  svegliatis- 
simi Allievi,  i quali  promettono  di  emulare  gli  egregi 
Artisti  di  quella  contrada  che  li  precorsero  colle  loro 
opere  rinomate. 

Ma,  e l’arte  sta  nelle  cifre  ? 

Fidia  quando  scolpiva  i basso  rilievi  del  Partenone 
non  numerizzava  certo  le  sue  meravigliose  figure  ; e 
i conti  che  fa  un  povero  pittore  dinanzi  al  quadro 
che  spera  di  vendere,  non  provano  certo  che  l’arte 
abbia  per  sorella  l’aritmetiea. 

No,  l’arte  non  è amica  dei  numeri,  non  è un’  equa- 
zione, non  è uno  specchio  sintetico  di  statistica;  de’ 
suoi  concetti,  delle  sue  illusioni,  delle  sue  forze,  del 
suo  progresso  parlano  le  opere,  e queste  sono  figlie 
di  menti  privilegiate  che  con  amore,  con  studio  pa- 
ziente, coll’aiuto  del  cuore  pensano,  vedono,  creano. 

E se  le  cifre  ci  avranno  fatti  orgogliosi  del  sapere 
quanto  sia  frequentato  il  nostro  Istituto,  sarà  1’  Espo- 
sizione scolastica  a dire  se  in  queste  aule  si  lavori 
e si  studi. 

Quest’anno  TAccademia,  a motivo  del  nuovo  ordi- 
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namento,  non  si  apri  che  nel  gennaio.  Alla  scuola  di 
scultura  mancavano  il  Professore  e l’Aggiunto,  nomi- 
nati  in  seguito,  cosicché  questa  scuola  importante  non 
venne  aperta  che  in  giugno  ; quest’anno  nuova  divi- 
sione nei  corsi,  distinti  in  due  sezioni,  nuovo  program- 
ma nell’insegnamento  letterario;  eppure,  se  questo 
anno  la  nostra  Esposizione  scolastica  non  fu  delle  più 
ricche,  vantò  nondimeno  dei  lavori  meritevoli  d’  en- 
comio. 

A me  non  spetta  il  dire  parola  su  quei  lavori,  ma 
se  di  alcuni  saggi  di  teste  dipinte  mi  rimase  una  con- 
fortevole ricordanza  per  la  vivacità  di  tavolozza  non 
fosforescente,  ma  temperata  ; se  la  modellatura  accu- 
ratamente condotta  di  un  putto  che  sta  suonando  un 
rustico  flautino,  se  un  basso  rilievo  dalle  figure  aggrup- 
pate con  mosse  disperatamente  Vere,  se  i fogliami  di 
un  ornato,  e le  linee  felicemente  condotte  in  un 
saggio  di  prospettiva  io  li  ho  ancora  in  mente,  lascia- 
temi chiamare  codesta  Esposizione  : — una  buona 
promessa.  — 

Non  cultore  di  queste,  che  Felice  Belletti  chiamava 
— care  arti  — e senza  l’autorità  di  nome,  che  dà  ai 
consigli  forza  ed  efficacia,  io  dovrei  qui  continuare 
nel  campo  ristretto  di  una  relazione  accademica,  ma, 
dacché  l’arte  è pur  venuta  a far  capolino,  permettete 
che  col  pensiero  ritorni  all’  ultima  Esposizione  e che 
ricordi  un  quadro  che  mi  ha  profondamente  colpito, 
non  tanto  per  le  sue  qualità  tecniche,  quanto  per  il 
concetto  di  chi  lo  ideava. 
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Dinnanzi  al  quadro  del  Favretto  (Ij,  mentre  sen- 
tivo critiche  e lodi,  mentre  da  taluno  si  acclamava 
alla  fattura  maestra,  al  valore  dei  toni,  agdi  accurati 
particolari,  e da  altri  si  anatomizzavano  i femori,  o 
si  censurava  il  fondo,  io  studiavo  in  quella  tela  un 
sodo  insegnamento,  e mi  felicitavo  venisse  da  un  gio- 
vane che  da  poco  ha  varcato  i vent’anni. 

Nella  soffitta  di  un  povero  artista  stanno  due  figure 
ed  un  quadrone  di  celebre  autore.  Sul  suo  sgabello, 
colla  tavolozza  in  mano,  è seduto  un  pittore  tutto 
intento  a restaurare  l’opera  del  sommo  maestro  : e, 
giù  pennellate  furibonde,  e ritocchi  forsennati  su  quella 
povera  tela  che  perde  a vista  d’occhio  ogni  disegno, 
si  chiazza  di  macchie  color  di  mattone,  si  confonde 
e prendendo  nuove  proporzioni  a poco  a poco  si  tra- 
sfigura per  modo  che  la  scena  ideata  con  poderosa 
maestria  dall’autore  antico  diventa  una  copia  delle 
anime  del  Purgatorio,  descritte  dal  Manzoni. 

In  un  angolo  c’è  una  bella  fanciulla  piena  di  noja 
rassegnata,  quasi  aspettando  che  nella  povera  stanza 
entri  un  ben  venuto  dalla  schiena  meno  indurita  nel- 
l’ostinazione del  rovinare,  e dica  al  padre  : — per  ca- 
rità fermate,  voi  siete  un  vandalo,  voi  manomettete 

(1)  Questo  quadro  fu  comperato  daH’Accademia,  dietro  il  voto 
di  una  Commissione,  composta  dai  signori  Consiglieri  accademici 
Comm.  Gius.  Bertini,  Cav.  Francesco  Barzaghi  e sig.  Mose  Bian- 
chi di  Monza;  e dal  giurì,  nominato  dagli  artisti  espositori,  veniva 
distinto  col  premio  Principe  Umberto,  che  si  conferisce  all’  opera 
più  commendevole  di  pittura  o scultura  fra  quelle  presentate  al- 
Tannuale  mostra  di  belle  arti. 
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un’opera  preziosa  creata,  or  son  due  secoli,  da  un 
artista,  che  è una  gdoria  per  l’Italia. 

« Pietà  dei  vecchi  ! » ecco  il  grido  di  dolore  che 
manda  il  Favretto  dalla  sua  laguna,  con  quel  quadro 

simpatico,  nel  quale  è tutto  raccolto  un  caldo  senti- 
• • ♦ ♦ ' 
mento  di  venerazione  e di  rispetto.  E una  scena  sem- 
plice come  la  tessitura  di  una  commedia  del  Goldoni, 
eppure,  perchè  vera,  quanto  maestra  di  buoni  consigli! 
Vi  farà  ridere  la  fisionomia  di  quel  restauratore,  la 
quale  non  si  vede,  ma  s’indovina  in  tutta  la  sua 
soddisfazione,  da  una  linea  del  profilo  ; vi  gioconde- 
ranno  l’animo  le  guancie  pienotte  della  ragazza  illu- 
minata dal  sole,  come  una  rosa  a primavera;  vi  parrà 
strano  il  barattolo  gigantesco  della  vernice  che  posa 
sul  pavimento,  quasi  a mostrare  quanta  importanza 
attribuisca  anche  quel  povero  restauratore  al  verni- 
ciare ; ma  tutto  l’insieme  di  cotesto  quadro,  allegro, 
vispo  di  colori,  di  luce,  di  aria  vi  dà  a pensare,  e di- 
venta a poco  a poco  un  soggetto  serio,  come  talune 
pagine  di  Heine,  incominciate  con  un  sorriso  o finite 
con  una  lagrima. 

Quel  — poveri  vecchi  — inciso  al  basso  della  cor- 
nice ad  indicare  l’argomento,  è una  lezione  coraggiosa 
in  questi  tempi  di  nuovo,  è un  sospiro  ad  un  passato 
pieno  di  gloria,  per  questa  Italia  nostra,  che  non  po- 
tendo ancora  co’suoi  giovani  ardimentosi  creare  i bat- 
taglioni per  la  sua  indipendenza , li  ordinava  nelle 
schiere  invincibili  de’suoi  artisti,  perchè  il  mondo  sa- 
pesse che  qui  si  voleva  sempre  e si  poteva. 
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E che  nello  studio  del  passato  luminoso  dell’  arte 
italiana  stia  racchiuso  il  segreto  del  suo  avvenire  non 
c’è  a dubitarne,  appena  lo  si  voglia  interrogare  nelle 
grandiose  e molteplici  sue  manifestazioni.  Da  quei 
maschi  esempi,  da  quegli  aneliti  del  genio  divenuti 
marmi  o tele  prodigiose,  da  quelle  immagini  lunga- 
mente accarezzate  da  amorosa  intelligenza,  esce  una 
voce  piena  di  armonia  e di  passione  che  dice;  No,  i 
nostri  poveri  vecchi  non  sono  morti. 

Sotto  le  volte  delle  chiese,  dai  mosaici  del  S.  Marco 
di  Venezia,  agli  affreschi  di  Andrea  del  Sarto,  dalle 
gallerie  Vaticane,  a quelle  degli  Uffizi,  dai  portenti 
del  Belvedere,  ai  tesori  della  Tribuna,  l’ Italia  è tutta 
una  gran  via  sacra  dei  trionfatori  dell'arte,  e sono  i 
giovani  che  la  devono  percorrere  colla  fede  antica  di 
un  pellegrino,  e coll’entusiasmo  immaginoso  di  un  poeta. 

Ecco  il  gran  segreto  per  raggiungere  la  meta  ane- 
lata da  tante  intelligenze.  Una  voce  arcana  bisbigli 
al  cuore  dell’  artista,  e lo  tenga  desto  alla  ricerca 
affannosa  e sublime  del  bello,  il  quale  si  rivela  soltanto 
a pochi  privilegiati  ; stanchi  egli  il  pensiero  nello  stu- 
dio, e,  agguerrito  il  senso  estetico  contro  le  seduzioni 
dell’arte  che  s’appaga  d’ogni  realtà  volgare,  si  tenga 
fido  a quella  immortale  e casta,  che  fu  e che  sarà 
sempre  la  vessillifera  della  civiltà  dei  popoli. 

L’arte  deve  scaturire  da  un  sentimento  gagliardo 
ed  eletto,  deve  esprimersi  dopo  lungo  studio,  il  quale 
prepari  l’artista  a tradurre  il  suo  ideale  nel  modo 
più  perfetto  e sicuro,  vuol  essere  la  vergine  consola- 
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trice  di  lui,  elio  le  ha  dedicato  i suoi  più  begli  anni, 
e il  suo  cuore;  se  no  diventa  mestiere,  solletico  dei 
sensi,  vaneggiamento  ; e ciò  che  è peggio  travia  tante 
giovani  intelligenze,  le  quali  scorate  dopo  un  giorno 
di  regno,  muoiono  nell'oblìo  come  le  rondini  che  hanno 
abbandonata  la  trave  ospitale. 

Lo  ha  cantato  il  maggior  poeta  die  abbia  adesso  la 
Francia  — l’azzurro  esce  dalla  nebbia  — Sì,  i raggi  dello 
splendore  stanno  dietro  i lembi  fitti  di  un  polverio  di 
atomi,  e questa  luce  ora  forse  non  brilla,  e l'orizzonte 
dell’arte  nuova  è circonfusa  di  nebbie.  Se  la  musa 
del  bello  che  ispirò  alla  Grecia  tanti  carmi  divini,  e 
tanti  artistici  portenti,  talvolta  scende  i gradini  del- 
l’altare per  farsi  Venere  terrestre  a bere  nelle  tazze 
opaline  il  delirio  sfrenato,  e va  turbinando  in  una 
specie  di  danza  vertiginosa,  se  talvolta  l’umanità  ha 
sussulti  che  le  fanno  invocare  la  distruzione  per  rie- 
dificare, e tutto  ciò  che  è studio  amoroso  del  bello, 
sentimento  del  buono,  pare  voglia  essere  calpestato 
per  cedere  il  passo  alla  gazzarra  che  col  tirso  canta 
l’evoè  del  baccanale  ; che  allora  una  voce  piena  di 
speranza  gridi  — oh  i nostri  poveri  vecchi,  — e die- 
tro quella  voce  il  braccio  fermo  e sicuro  di  un  gio- 
vane acciuffi  la  musa  sbrigliata,  le  componga  il  crine 
disciolto,  la  rimetta  sull’altare,  diva  ispiratrice,  e quel 
giovane,  forse,  sarà  da  lei  ringraziato  con  un  bacio  in 
fronte  che  sia  scintilla  di  genio. 

L’azzurro,  il  colore  del  mare  e del  cielo  ricomparirà 
allora  a dar  pace  alle  battaglie  d’arruffati  pennelli,  e 


a certe  novità  scultorie,  che  sarebbero  lodate,  quando 
rocchio  deiruomo  non  fosse  abituato  a posare  su  crea- 
zioni di  una  semplice  bellezza. 

In  questi  tempi  nei  quali  si  legge  cosi  poco  la  bibbia, 
non  par  vero,  ma  pure  è un  fatto,  la  storia  della  mo- 
glie di  Lot  è sempre  presente,  e tutti  hanno  paura 
die  guardando  indietro  s’abbia  a rimanere  pietrificati. 

Nel  passato  vi  sono  le  venerande  schiere  dei  som- 
mi. In  quella  lunga  processione  di  figure  dipinte,  dai 
delicati  profili  dell’Angelico  agli  ardimenti  tizianeschi, 
dalle  serafiche  pale  del  Gian  Bellino  alle  fragorose 
immaginazioni  del  Tiepolo,  da  un  putto  d’Andrea  del 
Sarto  ad  un  ritratto  del  Sanzio,  la  pittura  ha  tutta 
una  storia  d’ esempi  tali  da  far  pensare  due  volte 
l’artista. 

Ma  se  nello  studio  indefesso  dei  sommi,  nella  in- 
stancabile ricerca  di  un  vero  che  elevi  l’animo  colle 
manifestazioni  del  bello  a quell’azzurro  cantato  dal 
vecchio  bardo  francese  sta  riposta  in  grandissima 
parte  la  missione  dell’artista,  a questi  per  essere  oggi 
veramente  tale  l’arte  impone  altri  studi. 

Negli  sprazzi  transitori  di  certe  riputazioni,  nel 
mutabile  precipitare  di  certe  scuole,  nei  trionfi  di  ve- 
rità di  là  da  venire,  nel  i:)laudite  delle  turbe,  nei 
fischi  mefistofelici  ai  grandi  maestri,  cercate,  o gio- 
vani con  freddo  coraggio,  ciò  che  è assoluto,  immu- 
tabile ; — il  bello  — cercatelo  pure  nel  cozzo  dello 
scetticismo  e dell’amore,  della  celia  e del  martirio,  ma 
ricordatevi  che  è nel  cuore  che  lo  troverete , non 
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mai  nelle  pieghe  di  un  labbro  che  sogghigna , o del 
labbro  che  parla  la  parola  affascinatrice  del  dubbio 
e della  stanchezza. 

Finché  l’artista  troverà  il  soggetto  del  suo  lavoro 
dopo  che  la  copia  di  una  modella  glielo  avrà  sugge- 
rito, finché  l’opera  sua  oggi  piglia  un  nome,  domani 
un  altro,  e vien  poi  battezzata  dal  visitatore  che  en- 
trando nello  studio  le  dà  un  titolo  cui  l’autore  non 
aveva  tampoco  pensato,  l’artista  non  é un  creatore, 
ma  un  copiatore  più  o meno  esatto,  é il  figlio  anziché 
il  padre  delle  sue  opere. 

No,  giovani  artisti,  non  é facile  lo  studio  al  quale 
vi  siete  dedicati  ; voi  appartenete  alla  nuova  genera- 
zione, voi  trovate  una  grande  Patria  che  costò  sangue 
e sacrifizi  a noi  che  ce  né  andiamo,  e questa  patria 
aspetta  da  voi  grandi  cose.  Se  nello  svolgimento  dei 
benefici  della  pace,  l’ industria  e i commerci  devono 
portare  la  ricchezza  della  nazione,  se,  col  lavoro  e 
coll’educazione  gl’  italiani  si  devono  affratellare  perché 
si  facciano  veramente  rispettati,  tocca  a voi  a fare, 
coll’arte,  invidiata  questa  Italia  da  ogni  colta  nazione. 

Le  opere  vostre  devono  eccitare  a nobili  esempi, 
devono  concorrere  a quell’educazione  del  popolo  che 
sola  lo  può  rendere  operoso,  onesto,  contento. 

E che  questi  consigli  i nostri  giovani  li  abbiano  in 
animo  lo  provano  in  gran  parte  la  buona  volontà  e 
lo  zelo  col  quale  frequentarono  due  delle  nostre  scuole 
dove  maggiormente  s’  insegna  quella  coltura  arti- 
stica e letteraria  che  è dote  per  tutti,  e che  per 
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gli  artisti  poi  è una  necessità  se  vogliono  che  le 
opere  loro  raggiungano  quel  sublime  e quel  vero  che 
le  rende  ammirate,  E i nostri  Allievi  assistendo  alle 
lezioni  della  Storia  dell’ Arte  ebbero  messe  copiosa  di 
notizie,  che,  di  quanto  vantaggio  tornino  loro,  lo  può 
solo  immaginare  chi  sa  come  ora  1’  arte  esiga  nelle 
sue  manifestazioni,  erudizione  di  storia  e d’archeologia. 

La  materia  trattata  si  estese  a tutto  il  medio  evo,  a 
partire  dalla  formazione  e dall’arte  delle  catacombe 
cristiane,  alla  costituzione  delle  basiliche  latine,  alle 
chiese  bisantine,  e a quelle  orientali  in  genere.  L’arte 
lombarda  fu  argomento  di  studi  speciali  sulla  sua  ori- 
gine, su’suoi  caratteri,  e sulla  sua  diffusione  in  Italia 
e fuori.  I monumenti  siciliani  furono  occasione  ad 
estendere  le  osservazioni  sull’arte  araba  dalla  Persia 
alla  Spagna;  e trattando  quindi  dell’arte  acuta,  im- 
propriamente detta  gotica,  il  professore  ebbe  campo 
di  farne  conoscere  agli  Allievi  i lineamenti  diversi  in 
Francia,  Germania,  Inghilterra  e Spagna,  per  ritornare 
in  Italia  ; con  libri  figurati,  stampe  e fotografie  si  pas- 
sarono in  rassegna  i principali  monumenti  della  Pe- 
nisola nei  quali  questo  stile  si  presenta. 

Questo  quadro  importante  dell’  arte  che  si  chiuse 
colla  metà  circa  del  secolo  XV,°  si  prestò  ad  osser- 
vazioni estetiche  sulla  scultura,  sulla  pittura,  sulle 
industrie  artistiche.  A provare  che  i giovani  e volon- 
terosi scolari  abbiano  compresa  l’alta  importanza  di 
cotesti  studi  basterebbero  i loro  lavori,  tra  i quali 
alcuni  son  senza  dubbio  meritevoli  di  molta  conside- 
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L’ insegnamento  letterario,  affidato  ad  altro  distinto 
professore , non  doveva  essere  un  corso  sistematico 
di  nomi,  di  date  e di  precetti.  L’artista  è poeta,  in- 
tuisce, sente,  sintetizza,  e guai  alla  pedanteria  che 
ammazza  l’ispirazione,  alla  forma  che  ammanetta  l’in- 
gegno ; ond’è  che  se  la  letteratura  non  dev’essere 
dogmatica  nelle  altre  scuole,  in  un’accademia  di  belle 
arti  vuol  essere  moto,  dramma,  sentimento. 

E fu  infatti  così  nel  corso  letterario  di  quest'anno. 
Fatta  viva  la  memoria  del  gran  satirico  lombardo  la 
cui  parola  maestra  risuonava  in  queste  aule,  evocata 
l’ombra  del  povero  Parini,  morto  in  questo  palazzo 
in  un’epoca  così  vicina,  e così  diversa  dalla  nostra, 
gli  Alunni  si  trovarono  d’  un  tratto  nel  campo  della 
storia,  quasi  uscendo  da  casa  loro,  e rimontando  il 
gran  fiume  dell’umanità  coi  nomi  del  Manzoni,  del 
Giusti,  del  Leopardi,  del  Berchet,  dell’Alfieri,  di  questi 
nostri  grandi  amici  e compagni  di  battaglia,  la  lettera- 
tura diventa  storia,  e la  storia  inno,  poesia,  e l’artista 
che  deve  un  giorno  rappresentarcela  ne’  suoi  terribili 
e gloriosi  episodi  ce  la  porrà  sotto  gli  occhi  effigiata 
in  marmo,  o dipinta  su  tela,  esempio  di  elevati  pensieri. 

E che  nel  cuore  dei  nostri  Allievi  ci  sieno  i battiti 
di  sentimenti  gentili,  me  lo  diceva  il  Professore  di 
letteratura,  quando  coH’entusiasmo  di  chi  insegna,  mi 
raccontava  dell’attenzione  che  gli  scolari  prestavano 
alle  sue  parole,  della  fiamma  che  vide  nei  loro  occhi, 
nei  quali  ebbe  talvolta  a scoprire  una  lagrima,  quando 
leggeva  delle  lotte  e delle  vittorie  del  Gellini,  del  Ca- 
nova, del  Bartolini,  dell’Azeglio,  del  Duprè. 
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Chi  piange  sente,  e chi  sente  crea,  e Voi,  giovani 
saprete  creare. 

La  Nazione  spende  generosa  perchè  nulla  manchi 
a’vostri  studi.  11  nostro  Re  con  splendida  magnificenza 
stabiliva  im  premio  alla  più  bell’  opera  della  mostra 
annuale  di  belle  arti;  generosi  privati  anche  quest'anno 
non  dimenticano  Brera,  e le  donano  frammenti  pre- 
ziosi di  statue  antiche  in  bronzo,  come  fece  l’egregio 
Signor  Giuseppe  Fé,  e lasciano  a queste  Gallerie  opere 
d’arte  pregevoli,  come  fecero  i compianti  marchese  Rocca 
Saporiti,  e ravv.*^®  Francesco  Fogliani,  e la  marchesa 
Eleonora  Zenetti  Gonzasa,  e Artisti  il  cui  nome  è 
onore  per  questo  Istituto  vi  ammaestrano,  vi  guidano, 
vi  consigliano  coi  precetti  e coll’esempio. 

Ebbene  tanti  incoraggiamenti,  tante  forze,  tante 
intelligenze,  tanti  sacrifizi  cosa  aspettano  da  Voi,  o 
giovani  Artisti?  Lavoro  e gloria. 

E con  queste  parole  lasciate,  o Signori,  ch’io  saluti 
questo  giorno  di  festa  nel  quale  se  ho  raccomandato 
ai  giovani  i poveri  Vecchi,  è perchè  hanno  lavorato 
e ci  hanno  lasciato  in  custodia  il  più  prezioso  tesoro 
della  nazione  : la  sua  gloria. 

Ed  ora  studiosi  Allievi  della  nostra  Accademia, 
rispondete  all’appello  che  vi  chiama  a ricevere  il  pre- 
mio delle  vostre  fatiche,  custoditele  come  care  memorie 
queste  medaglie  sulle  quali  sta  inciso  il  vostro,  nome, 
che  onorato  sempre  nella  vita,  divenga  un  giorno 
orgoglio  della  nostra  Brera. 

Il  Segretario 
F.  SnUREGONDI, 
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PITTURA 


Soggetto  = Una  composizione  di  due  figure  grandi  al  vero. 

11  lato  minore  del  dipinto  misurerà  non  meno  di  Metri  1,50  (Vedi 
il  Programma  18  dicembre  1879). 

Premio  ™ L.  1100. 

Due  i concorrenti.  N.“  1,  coll’epigrafe:  Sette  volte  m’fimt 
posto  siMli€M  vuota.  Rappresenta  un  episodio  della  vita  di  Tom- 
maso Campanella. 

N.®  2,  coll’epigrafe  : X.  Rappresenta  un  « Ecce  homo  ». 

La  Commissione  ebbe  attentamente  ad  esaminare  quei  lavori, 
ma  se  riscontrava  in  tutti  e due  pregi  che  dimostrano  nei  compe- 
titori la  buona  volontà  di  riescire,  studio  accurato,  tavolozza  lode- 
vole, vi  trovò  pure  qua  e là  alcune  scorrezioni  di  disegno,  per 
cui  bilanciando  i meriti  ed  i difetti  di  ciascuno  venne  nell’una- 
nime  avviso  di  proporre  al  Consiglio  accademico  che  il  premio 
fosse  diviso  nei  due  concorrenti.  Approvata  dal  Consiglio  tale  pro- 
posta ed  aperte  le  lettere  corrispondenti  all’epigrafi  si  riconobbero 
autori  i signori:  Enrico  Crespi, di  Busto  Arsizio,  e Pio  Sanquirigo, 
di  Milano. 


— co  — 


ISTITUZIONE  VITTADINI 


ARCHITETTURA 


Soggetto  = Progetto  eli  un  bersaglio  comunale  per  la  città  di 
Milano.  Il  bersaglio  sarà  per  30  obbiettivi  o tiri.  L’interspazio  fra 
un  obbiettivo  e l’ altro  non  sarà  minore  di  2 metri.  Si  richiedo 
soltanto  l’editicio  anteriore  al  campo  del  tiro,  per  il  quale  edifìcio 
si  assegna  un’  area  di  circa  80  per  80  metri  di  lato.  L’edifìcio 
stesso  dovrà  contenere  il  padiglione  pei  tiratori  e per  gli  spetta- 
tori, il  cortile  0 piazzale  ed  i locali  di  servizio. 

I disegni  d’insieme  saranno  nella  scala  di  1:  100  almeno;  ed  i 
dettagli  in  quella  di  1 : 20.  (Vedi  il  Programma  12  Febbraio  1880). 

Premio  = L.  1000. 

Dodici  i lavori  presentati  a questo  concorso  e la  Commissione 
accademica,  al  primo  esame,  emise  il  seguente  giudizio  : 

N.  1,  coll’epigrafe  : In  questo  progetto  si  nota  assoluta 

deficenza  di  capacità  dei  locali  richiesti,  mentre  l’autore  aveva 
disponibile  un’area  più  che  abbondante.  1 diversi  servizi  non  sono 
poi  fra  loro  collegati  in  modo  razionale. 

N.  2,  coir  epigrafe  : EMifiìciies  nuttgae.  I locali  vi  sono  suffi- 
cienti ma  troppo  sparpagliati  e mal  collegati  fra  loro  : le  latrine 
pei  tiratori  trovansi  incomodamente  collocate.  Il  salone  da  caffè, 
mancante  di  conveniente  altezza,  è malissimo  illuminato  : il  carat- 
tere degli  alzati  è poco  confacente  al  soggetto;  sarebbe  forse  più 
adatto  per  un  edificio  agricolo.  Vi  è però  qualche  parte  della  pianta 
che  presa  isolatamente,  è abbastanza  ben  ideata. 

N.  3,  coll’epigrafe  : Ma  tesìSa  s’é  tal  ch'eiSa  ti  r-eg- 

géis.  La  pianta  è nel  suo  complesso  ben  distribuita,  collegandosi 
fra  loro  i diversi  servizi  quasi  sempre  ragionevolmente.  La  vastis- 
sima tettoja  foggiata  in  ferro  e vetri  che  costituisce  il  padiglione 
pei  tiratori  e per  gli  spettatori,  se  a prima  vista  pare  dovrebbe 
riuscire  comodissima  stante  la  sua  grande  ampiezza,  ha  il  grave 
inconveniente  di  toglier  luce  ai  locali  contro  i quali  ò addossata: 
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l’impiego  poi  di  metalli  e vetri  per  questa  parte  dell’  edificio  non 
è lodevole,  perchè  ne  deriverebbe  un  insopportabile  frastuono.  Infine 
il  fumo,  prodotto  dagli  spari  in  date  circostanze  atmosferiche,  non 
avrebbe  forse  sufficiente  sfogo.  I pilastri  che  portano  la  tettoia  dal 
lato  del  campo  di  tiro,  e che  dividono  inopportunamente  le  poste 
dei  tiratori  in  tanti  stalli,  di  due  poste  ciascuno,  creano  soverchio 
ingombro.  Gli  alzati  sono  armonicamente  composti. 

N.  4,  coll’epigrafe:  Mens  sana  in  corstore  sano.  La  Com- 
missione incomincia  dall’osservare  che  il  disegno  della  pianta  non 
è nella  scala  prescritta  in  modo  non  dubbio  dal  programma.  La 
pianta  ingegnosa  a primo  aspetto , ò malissimo  combinata  per  il 
buon  disimpegno  dei  servizi  che  si  richiedono  per  un  pubblico 
bersaglio.  I due  spazi  speciali  destinati  al  tiro  di  pistola , non 
richiesti  dal  programma,  sono  malamente  collocati,  avendo  la  dire- 
zione di  tiro  perpendicolare  a quella  del  tiro  di  carabina,  e quindi 
creerebbero  servitù  incomode  anche  sui  fianchi  dell’  edificio.  Se 
è lodevole  il  padiglione  circolare  in  ferro  preso  isolatamente  per 
il  modo  ingegnoso  ed  elegante  con  cui  è foggiato  ; è poi  da  cen- 
surarsi tutto  il  restante  dell’  edificio  perchè  mancante  in  moltissime 
parti  di  sufficiente  spessore  nei  muri.  Gli  alzati  esterni  disegnati 
con  molto  gusto  artistico,  non  corrispondono  affatto  aH’architettura 
dell’interno  e non  sono  in  armonia  coll’uso  dell’edificio. 

N.  5,  coU’epigrafe  : IVon  son  colui,  non  son  colui  che 
creili.  La  pianta  riesce  storpiata  in  spazio  troppo  ristretto,  e 
pregiudicata  dal  partito  architettonico  a cui  1'  autore  volle  vinco- 
larsi, consistente  in  quattro  padiglioni  ottagoni  o torri  che  deter- 
minano i quattro  angoli  deU’edificio.  La  circolazione  nell’interno 
riesce  incomoda;  l’ingresso  principale  per  il  pubblico  è insufficiente 
ed  obbligato  a traverso  la  sala  d’  aspetto  dei  tiratori:  manca  l’offi- 
cina dell’ armajuolo , essendo  affatto  disadatti  i locali  che  l’autore 
vi  assegna  in  primo  piano.  La  tettoia  in  metallo  e vetri  addossata 
all’  edificio  è censurabile  per  le  ragioni  dette  a riguardo  del  N.  3 : 
il  frastuono  che  vi  si  produrrebbe  sarebbe  in  questa  ancor  più 
insopportabile,  essendo  bassa  e chiusa  quasi  in  forma  di  serra  a 
fiori.  Il  carattere  dello  stile  prescelto  dall’  autore  è lodevolmente 
conservato  in  tutte  le  parti  dell’edificio. 

N.  6,  coll’epigrafe:  Bersaglio.  Il  caffè  ristorante  sviluppato 
nel  corpo  centrale  dell’edificio  è troppo  prevalente  in  ampiezza  in 
confronto  degli  altri  servizi;  d’esso  è pessimamente  illuminato, 
non  ricevendo  che  una  seconda  luce.  L’ubicazione  del  caffè  ed  il 
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suo  soverchio  sviluppo,  viziano  tutta  la  distribuzione  della  pianta. 
Gli  alzati  pregevoli  in  alcune  parti,  non  sono  disegnati  con  suffi- 
ciente omogeneità  di  stile  e non  rispondono  sempre  opportuna- 
mente al  soggetto. 

N.  7,  coll’epigrafe:  Iti  30  Motiglio  1S8&.  Tutti  i locali  di 
servizio,  completamente  staccati  dal  bersaglio  propriamente  detto 
e distanti  da  esso  di  più  di  cinquantaciiique  metri,  creano  una 
distribuzione  assolutamente  incomoda.  Alcuni  servizi,  per  esempio 
quello  da  caffè  ristoratore,  sono  assolutamente  insufficienti  ad  onta 
che  l’autore  abbia  innalzato  un  primo  piano,  in  forma  quasi  di 
casa  d’affitto,  su  tutto  il  fabbricato.  Le  elevazioni  sono  biasimevoli 
mancandovi  non  solo  ogni  senso  di  buon  gusto,  ma  anche  ogni 
più  elementare  principio  di  simmetria  e di  euritmia. 

N.  8,  coll’epigrafe  : CaSpire  sa  segassi.  Il  complesso  della  pianta 
è improntato  ad  un  concetto  troppo  severo,  quasi  claustrale;  per 
il  che  l’autore  fu  obbligato  ad  usare  di  modi  costruttivi  troppo 
massicci.  I locali  di  servizio  da  caffè  sono  deficenti  e male  collo- 
cati, interrompendo  la  comunicazione  delle  tre  sale  di  cui  si  com- 
pone il  caffè  : alcuni  altri  servizi  sono  incomodamente  dislocati. 
La  tettoja  pei  tiratori  e per  il  pubblico,  foggiata  com’ è a portico, 
diviso  in  tre  navi  da  colonne  e coperto  di  volte  reali  a crociera 
ed  a lunette,  riesce  eccessivamente  bassa  ed  incomoda  per  il  so- 
verchio rimbombo  che  verrebbe  generato  dalle  vòlte  stesse.  Gli 
alzati  sono  ben  studiati  e lodevolmente  disegnati,  ma  improntati 
di  soverchia  severità  non  rispondente  alla  natura  deU’ediflcio. 

N.  9,  coll’epigrafe:  Gtigìées»a&  TeSS  ? I.  La  pianta  è nel  suo 
organismo  ottimamente  disposta , trovandovisi  completamente  ed 
opportunamente  allogati  tutti  i servizi  richiesti  dal  programma; 
inoltre  tutte  quelle  comodità,  che  in  occasione  di  grande  affluenza 
tornano  tanto  desiderate  in  ediffci  di  tal  fatta,  furono  con  molto 
giudizio  introdotte  in  questo  progetto,  senza  inutile  spreco  d’  area 
e senza  esagerazione  di  dimensioni  nella  parte  fabbricata.  I locali 
per  l’ispettore,  per  il  servizio  telegrafico  e per  la  registrazione, 
sono  molto  opportunamente  collocati  nel  centro  del  padiglione 
destinato  ai  tiratori  ed  al  pubblico  : questo  padiglione,  costrutto 
specialmente  in  legno,  è comodamente  foggiato  e ben  aereato.  L’or- 
ganismo degli  alzati  è sempre  ragionevole  e perfettamente  rispon- 
dente alla  vera  ossatura  dell’edificio  : l’effetto  artistico  è pressoché 
sempre  ottenuto,  ad  onta  di  una  certa  mescolanza  di  stile,  la  quale 
però  non  genera  una  spiacevole  dissonanza  ; solo  si  desidererebbe 
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di  vedere  eliminato  qualche  particolare  decorativo  poco  in  armonia 
col  complesso  della  decorazione. 

N.  10,  coir  epigrafe:  Tiro  a segwto.  La  pianta  di  questo  pro- 
getto spezzata  in  otto  corpi  di  fabbrica,  non  aventi  fra  loro  legame 
di  sorta,  non  soddisfa  in  modo  alcuno  alle  richieste  del  programma. 
Il  servizio  di  caffè  e ristorante , sebbene  inutilmente  raddoppiato 
e collocato  in  due  identici  padiglioni  fra  loro  affatto  indipendenti 
e che  intercettano  bruttamente  ogni  visuale,  è insufficiente  al 
bisogno  a cui  la  raddoppiata  località  dovrebbe  esuberantemente 
provvedere.  11  padiglione  pei  tiratori  e per  gli  spettatori  ha  una 
profondità  affatto  insufficiente  ed  ò poi  incomodissimo  non  poten- 
dovisi  accedere  che  in  punti  limitati.  Manca  ogni  proporzione  fra 
le  dimensioni  dei  diversi  corpi  di  fabbrica  di  cui  si  compone  l’edi- 
fìcio,  e specialmente  fra  le  dimensioni  del  corpo  di  fabbrica  collocato 
al  centro  dell’ingresso,  le  quali  sono  esageratamente  grandi,  e 
quelle  di  tutti  gli  altri  corpi  di  fabbrica,  le  quali  sono  eccessiva- 
mente meschine.  Gli  alzati  sono  nel  loro  complesso  improntati 
della  assoluta  mancanza  d’ogni  senso  estetico. 

N.  11,  coll’epigrafe  ; Firenze.  In  questo  progetto  trovasi  affatto 
superfluo  il  padiglione  ottagono  centrale,  il  quale,  e per  la  sua 
forma  e per  le  sue  dimensioni,  riuscirebbe  inservibile  a qualunque 
uso.  Il  padiglione  pei  tiratori  è di  una  profondità  affatto  insuflì- 
ciente  se  deve  accogliere  anche  gli  spettatori.  Mancano  i servizi 
di  latrine  per  il  caffè  e per  le  abitazioni  del  custode  : il  portico 
chiuso  sul  lato  di  facciata  è affatto  ozioso,  non  servendo  al  disim- 
pegno di  alcun  servizio.  Lo  stilo  male  scelto  è anche  irragione- 
volmente applicato. 

N.  12,  coll’epigrafe:  liaìia.  Avendo  voluto  l’autore  far  servire 
l’ediflcio  a due  usi,  e cioè  a quello  di  locale  predisposto  per  pub- 
bliche riunioni  politiche  o meeting'  ed  all’altro  di  bersaglio  pubblico 
domandato  dal  programma,  ottenne  naturalmente  per  risultato  di 
viziare  completamente  tutto  l’organismo,'  pregiudicando  in  primo 
luogo  l’accesso  il  quale  riesci  basso,  meschino  ed  oscuro.  La  porta 
d’ingresso  aH’esterno  è affatto  indecorosa:  nessuno  poi  dei  servizi 
domandati  dal  programma  trovasi  convenientemente  collocato, 
essendo  stato  reso  affatto  accessorio  lo  scopo  a cui  l’ edificio  do- 
vrebbe essere  destinato,  secondo  le  richieste  del  programma. 

Terminato  così  il  primo  esame  particolareggiato  di  ciascun  ela- 
borato, la  Commissione  si  accinse  ad  un  secondo  esame  per  con- 
cretare meglio  il  proprio  giudizio. 
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In  quesla  nuova  rassegna  dei  dodici  lavori  presentali,  la  Com- 
missione non  ebbe  esitanza  a scartare  definitivamente  gli  elaborati 
portanti  i numeri  1,  6,  7,  10,  11  e 12  come  quelli  nei  quali  non  si 
riscontra  nessun  requisito  per  prenderli  in  ulteriore  esame  di 
confronto.  Mise  quindi  a raffronto  fra  loro  i numeri  2,  3,  4,  5,  8 e 
9 come  quelli  in  cui  si  trovarono  dei  meriti  di  cui  dovevasi  tener 
conto,  essendosi  gli  autori  di  questi  progetti  avvicinati  più  o meno 
alla  soluzione  del  tema  proposto.  Si  trovò  cioè  da  lodare  il  N.  2 
per  alcune  buone  disposizioni  icnografiche,  il  N.  3 pure  per  la 
pianta  in  parte  ben  combinata  e per  gli  alzati  trovati  con  bella 
armonia  ; il  N.  4 per  il  garbo  artistico  con  cui  ò disegnata  la  fac- 
ciata 5 il  N.  5 ed  il  N.  8 per  il  gusto  artistico  con  cui  è trattato  lo 
stile  scelto  dagli  autori  e per  l’amore  con  cui  i progetti  sono  svi- 
luppati nei  loro  particolari.  Trovò  infine  che  il  N.  9 è superiore 
di  merito  a tutti  gli  altri  per  1’  ottima  disposizione  della  pianta 
pienamente  soddisfacente  alle  richieste  del  programma,  per  la 
buona  ossatura  degli  alzati,  sempre  rispondente  all’ufficio  a cui  è 
destinata  ciascuna  parte  dell’edificio;  infine  per  essere  il  progetto 
praticamente  costruibile  essendo  in  ogni  sua  parte  ragionevolmente 
disposto  senza  inutile  dispendio  in  costruzioni  esuberanti.  La  Com- 
missione infine,  ad  onta  di  qualche  menda  nella  parte  decorativa, 
trova  in  questo  progetto  una  somma  tale  di  meriti  da  crederlo 
degno  del  premio.  E però  come  fu  unanime  in  tutti  i giudizi  ri- 
guardanti gli  altri  progetti  presentati,  fu  unanime  nel  proporre 
all’onorevole  Consiglio  accademico  di  conferire  il  premio  nel  con- 
corso Vittadini  del  corrente  anno  al  progetto  esposto  sotto  il 
N.  9,  portante  l’epigrafe:  GttfgUetss^s»  Tesi?! 

Il  giudizio  ò approvato  ad  unanimità  dal  Consiglio;  aperta  la 
lettera  annessa  al  Progetto  N.  9 si  riconobbe  autore  il  signor  in- 
gegnere Angelo  Pavia,  di  Milano. 
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ISTITUZIONE  HYLIVS 


Soggetto  = Si  lascia  libera  al  concorrente  la  scelta  del  soggetto, 
purché  rappresenti  un  episodio  storico.  (Vedi  il  Programma  18 
dicembre  1879). 

Premio  L.  1000. 

Delle  tre  opere  presentate  la  Commissione  crede  di  proporre  per 
il  premio  il  N.  1,  coll’  epigrafe  : E vuoi  sereno  il  del,  siccome 
quello  che,  per  la  buona  intonazione  generale,  e specie  per  la 
scena  felicemente  indovinata , massime  verso  il  lato  sinistro  del- 
l’osservatore, ha  pregi  distinti.  Resta  desiderabile  una  maggiore 
unità  nella  scena,  ma  questo  difetto  vien  compensato  largamente 
da  tutto  l’insieme  del  dipinto. 

La  Commissione  trovò  buona  l’intonazione  del  N.  3,  coll’epigra- 
fe : lavora  e spera;  ma  lo  giudicò  lavoro  non  finito;  e non 
trovò  opportuno  di  prendere  una  nota  speciale  del  N.  2,  coll’epi- 
grafe: Or  le  hagtta  la  pioggia  e muove  il  vento,  a ca- 
gione degli  scarsi  meriti  di  questo  dipinto. 

Il  Consiglio  accoglie  a voti  unanimi  la  proposta  della  Commis- 
sione ed  aperta  la  scheda  portante  1’  epigrafe  : E vuol  sereno 
il  del,  si  trovò  autore  del  dipinto  segnato  col  N.  1 il  signor  Paolo 
Sala,  di  Milano. 


PITTURA  DI  GENERE 

Soggetto  = Un  fatto  che  esprimi  l’amor  patrio.  (Vedi  il  Pro- 
gramma 18  dicembre  1879). 

Premio  = L.  1000. 

Una  sola  l’opera  presentata  : il  soggetto  è di  qualche  novità  e 
poteva  riuscire  ammirato,  quando  fosse  stato  trattato  colla  mae- 
stria che  l’arte  esige,  ma  che  manca  in  questo  lavoro.  La  Com- 
missione, unanime  nel  suo  giudizio,  non  trovò  quindi  meritevole 
il  detto  dipinto  di  venir  distinto  con  premio. 

Il  Consiglio  approvò  il  voto  della  Commissiono. 
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PITTURA  A FRESCO  (1) 


Soggetti  = Ritratto  a mezza  figura  di  Raffaello.  Ritratto  di 
Mantegna  a mezza  figura.  (Vedi  il  programma  più  sopra  indicato). 

Premio  = L.  800  cadauno. 

Tre  le  opere  presentate.  Una  il  ritratto  di  Raffaello,  due  del 
Mantegna.  Quella  coll’epigrafe:  ^furzn  acrobatico  (Raffaello), 
ha  nella  testa  certa  grazia  gentile , che  avrebbe  dato  merito  al- 
l’ affresco,  quando  le  tinte  diafane  e alcune  scorrezioni  di  disegno 
non  pregiudicassero  l’assieme  del  lavoro. 

Il  N.  2,  portante  l’epigrafe:  indulgenza  plenaria.  La  testa 
e le  mani  hanno  dimensioni  soverchie  e sproporzionate  col  resto 
della  persona.  L’affresco  però  ò trattato  con  forza  e fare  largo. 

Il  N.  3,  coll’epigrafe:  ^aSonico.  La  figura  ò buona,  come  indo- 
vinato ò 1'  atteggiamento  sobrio  e dignitoso , la  parte  tecnica  solo 
venne  giudicata  non  riuscita,  ma  la  Commissione  attribuendo  ciò 
ad  una  di  quello  eventualità  inerenti  a questo  genero  di  dipinti, 
fu  di  unanime  avviso  di  proporre  al  Consiglio  accademico  il  con- 
ferimento del  premio  all’autore  di  questo  affresco. 

Il  Consiglio  accademico,  accogliendo  il  voto  della  Commissione, 
premiava  il  signor  Amerino  Cagnoni,  di  Milano. 


(1)  Pel  concorso  1877,  il  cui  soggetto  era  — Ritratto  del  Tiziano  — venne, 
dietro  approvazione  del  Consiglio  accademico,  conferito  il  premio  al  signor  Luigi 
Valtorta,  di  Milano. 
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ISTITUZIONE  GIROTTI 


ACQUERELLO 

Tema  =:  Fiori,  grandezza  al  vero. 

Premio  = L.  300. 

Tre  i concorrenti.  Il  N.  1 ed  il  N.  2 delle  opere  presentate,  per 
unanime  voto  della  Commissione,  furono  trovati  mancanti  di  tutti 
i pregi  che  si  esigono  in  siffatti  lavori;  ed  il  N.  3 sebbene,  per 
vaghezza  di  tinte,  potesse  venir  giudicato  superiore  agli  altri  due, 
non  raggiunse  però  gli  estremi  da  permettere  alla  Commissione 
giudicatrice  di  fare  la  proposta  del  premio. 

Il  Consiglio  accademico  convenne  nelle  stesse  conclusioni  della 
Commissione. 
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ISTITUZiOPÌE  FliNAGALLI 


Il  premio  di  L.  4000  istituito  dal  benemerito  signor  Saverio  Fu- 
magalli, a favore  di  un  giovane  artista  italiano  per  un’opera  di  pit- 
tura 0 di  scultura,  fu  applicato  quest’anno  per  ordine  di  turno, 
giusta  il  relativo  regolamento,  alla  pittura  di  figura  (religiosa,  sto- 
rica, di  genere,  ritratti).  Tredici  artisti  vi  hanno  aspirato  coi  loro 
lavori,  e fra  essi,  per  giudizio  del  Consiglio  accademico,  consegui 
il  premio  il  signor  Camillo  Rapjstti,  di  Milano,  col  suo  quadro 
= Ritratto  di  signora. 


PREMI  D’ INCORAGGIAMENTO 


DI  I,”  E DI  II.”  GRADO 


! ì " f ' 

' . A '‘'  - . s:.  ■!  - 


r 
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PREMJ  D'INCORAGGIAMNTO  DI  l.°  E DI  ll.°  GRADO 

istituiti  dal  Ministero  della  Istruzione  Pubblica 

col  R.  Decreto  22  Marzo  1877. 


Il  giudizio  venne  emesso  dalla  Commissione  centrale,  che,  per 
l’anno  scorso,  sedette  in  Venezia.  Fra  i quarantasette  concorrenti 
che  si  presentarono  alla  sede  presso  quest’ Accademia  ottennero 
distinzione  i seguenti: 

PER  L’ARCHITETTURA 

#.®  Graffo,  1.®  Premio  L.  2000  . . = Mentessi  Giuseppe,  di  Ferrara, 
#f.“  » Menzione  onorevole. . . = Faini  Giovanni,  di  Brescia. 

PER  LA  PITTURA 

1/.®  Grado,  Menzione  onorevole . . = Bazzaro  Leonardo,  di  Milano. 
PER  LA  SCULTURA 


#1.®  Grado,  Menzione  onorevole . . = Secchi  Luigi,  di  Cremona. 


;!V  jrr.' 

'4t-^ 


4 -f'  ;4 


0?iyv.  0-!' 


PREMIAZIONI  SCOLASTICHE 


io 
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PREMIAZIONI  SCOLASTICHE 


Scuola  speciale  di  arcltilettura. 


Premio  t 

con  medaglia  ] Gozzi  Arturo,  di  Bulogna. 
da  L 200  f 


Scuola  speciale  di  pittura. 


Premio 

con  medaglia 
da  L.  60 


1. “  Gradi  Luigi,  di  Santa  Cristina. 

2. °  Fiocchi  Frakcesco,  di  Melegnano. 

3. ”  Bonfiglioli  Francesco,  di  Belgiojnso. 
. 0^  Bertolotti  Cesare,  di  Brescia. 

\ Spinelli  Àbramo,  di  Osio  Sotto. 


Scuola  speciale  di  scultura. 

Premio  l 

con  medaglia  ] Orsini  Arcangelo,  di  Milano. 
da  L.  200  ( 


SCUOLA  DEL  NUDO. 

Copia  in  plastica. 


Premio  t 

con  medaglia  | Carminati  Antonio,  di  Brembute. 
d’argento  ( 


Menzione 

onorevole 


Quadrelli  Mario,  di  Milano. 

Broggi  Eliseo,  di  Ligorno. 
Cavalletti  Severino,  di  Vidclasco. 


Copia  in  disegno. 


Menzione  A Quadrelli  Emilio,  di  Milano. 
onorevole  | Carminati  Antonio  suddetto. 
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SCUOLA  DI  FIGURA. 

SALA  DELLE  STATUE. 


CoÈtcorso  alla  copia  «iella  statua  in  disegno. 


Premio  l 
con  medafiUa  \ 
(Pargenlo  ( 


♦ 

Gamba  Vincenzo,  di  Cremona. 
Pessani  Luigi,  di  Milano, 


Premio  ( 

con  medaglia  | Belloni  Giorgio,  di  Codogno. 
di  bronzo  f 


Menzione  | Caironi  Luigi,  di  Milano. 
onorevole  ( Zanetti  Emilio,  di  Milano. 


Elaborati  durante  il  corso  delVanno  scolastico. 


Premio 
con  medaglia 
d’argenio 


Longoni  Emilio,  di  Barlassina. 

Olearo  Giuseppe,  di  Casalmonferrato. 


mio,inniin  ) Febraris'  FRANCESCO,  di  Casalmonferrato. 
di  bronzo  I Krieger  Giuseppe,  di  Strasburgo. 


Menzione  t Lumi  Riccardo,  di  Milano. 
onorevole  ( Catella  Giuseppe,  di  Viggiù. 


sala  degli  elementi. 

Copia  dal  rilievo. 


Premio  t 

con  medaglia  < Carmine  Carlo,  di  Bellinzona. 
d'argento  ( 

1.®  Calchi  Nomati  Cesare,  di  Milano. 

( Cabrini  Isabella,  di  Milano. 

'2.°]  Valentini  Gottardo,  di  Milano. 

( Galmuzzi  Antonio,  di  Milano. 

Menzione  t Anastasio  Pietro,  di  Lugano. 
onorevole  ^ Rossi  Fortunato  (sordo-muto),  di  Milano. 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 
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Copia  fiat  disegno. 


Premio  ( 
con  medaglia  ] 
d'argento  ( 

Gignous  Lorenzo,  di  Modena. 

Volpi  Gio.  Batta.,  di  Lovere. 

Premio  l 
con  medaglia  \ 
di  bronzo  i 

Ventura  Achille,  di  Milano. 

PusTERLA  Attilio,  di  Milano. 

Ventura  Matteo  Vittore,  di  Bastia. 

Laforet  Alessandro,  di  Milano. 

Menzione  i 
onorevole  f 

Focosi  Giuseppe,  di  Milano. 

Ferrario  Basilio,  di  Levico. 

Povera  Antonio,  di  Udine. 

SCUOLA  DI  ARCHITETTURA. 

Ctasse  1.^  — Elewnenti. 

con  medaglia  ] 
d’argento  \ 

Sassi  Edoardo,  di  Vercelli.  (*) 

Premio  ( 
con  medaglia  < 
di  bronzo  ( 

1.0  Bolognini  Giuseppe,  di  Milano. 
a 0^  Rigoli  Leopoldo,  di  Torricella  (Svizzera). 

■ ( Maraini  Otto,  di  Lugano. 

Menzione  ) 
onorevole  j 

Agnesi  Antonio,  di  Bugno. 

Galbiati  Leone,  di  Milano. 

Pasque  Achille,  di  Milano. 

Vasconi  Adolfo,  di  Castronno. 

Rovescalli  Antonio,  di  Crema. 

Bersani  Rodolfo,  di  Milano. 

Classe  2.^  — Composimione. 

Premio  ( 
con  medaglia  | 
d’argento  i 

1.0  Maggioni  Francesco,  di  Milano.  (*‘) 
qA  Noseda  Vittorio;  di  Como. 

’ ( Nascimbene  Giacomo,  di  Milano. 

(*)  L’  esemplare  dell’  opera  del  WHvnvio , dono  dell’architetto 
signor  Marco  Amati,  nello  scorso  anno  scolastico  venne  conferito 
all’allievo  Edoardo  Sassi. 

(**)  Il  premio -eredi  Carlo  Amati  (L.  160),  nell’anno  scorso  venne 
conferito  aU’allievo  Francesco  Maggioni. 
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Premio  ^ 
con  medaglia  \ 
di  bronzo  ( 


Annoni  Stefano,  di  Villa  Pizzone. 
Botelli  Romeo,  di  Milano. 


Menzione  i Battaini  Enrico,  di  Gurone. 
onorevole  ( Carminati  Attilio,  di  Breinbate. 


SCUOLA  DI  PROSPETTIVA. 

Kitihoraei  «iut'isnie  ii  coi’so  tleiVanno  scoiaseieo. 


S^er  V isiveaizioue  (ìi  tuia  scena. 

Menzione  I n ì , 

onorevole  Relloni  Giorgio  suddetto. 

Pe»’  Sa  copia  (Si  mi  snounsiseisSo. 


Premio  t 

con  medaglia  ] Ferrari  Arturo,  di  Milano. 
d’argento  \ 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


Pusterla  Attilio  suddetto. 
Ingegnoli  Vittorio,  di  Gargnano. 
Gamba  Vincenzo  suddetto. 
Fernback  Ermanno,  di  Verona. 


Menzione 

onorevole 


/ Fenghi  Virginia,  di  Milano, 
j COAKJLLi  Angelo,  di  Milano. 
( Bolzern  Emilio,  di  Lugano. 


SEZIONE  Paesaggio. 

S te  tS  i (i  a E v c s’  o. 

Premio  / 

con  medaglia  ’ Gignous  Lorenz!)  suddetto. 
d’argento  ( 

Premio  / 

con  medaglia  ’ Boggiani  Guido,  di  Omegiia. 
di  bronzo  ( 

Menzione  f , „ 1 1 

onorevole  I Longoni  Emilio  suddetto. 
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Copia  €tat  disegno. 


Premio  / 

con  medaglia  ] Pusterla  Attilio  suddetto. 
di  bronzo  ( 


ÌBrigatti  Giuseppe,  di  Caravaggio. 
Toscani  Vittorio,  di  S.  Angelo. 
Ventura  Matteo  Vittore  suddetto. 
Nava  Vittoria,  di  Milano. 


SCUOLA  DI  ORNAMENTI. 

Distinzioni  conferite  per  meriti  complessivi  di  progresso,  assiduità  e condotta. 
Copia  dal  modello  fotografato. 


Classe  1.^ 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


Menzione 

onorevole 


! Argenti  Bernardo,  di  Viggiù. 

] Cattaneo  Epifanio,  di  Appiano, 
i Seregni  Romeo,  di  Milano. 

Ì Bianchi  Licinio,  di  Como. 

Busti  Giuseppe,  di  Viconago. 

Fiora  Luigi,  di  Trieste. 

\ Giorgetti  Cesare,  (sordo-muto),  di  Milano. 
I Rossi  Carlo,  di  Legnano. 

[ Silvestri  Angelo,  di  Verona. 

\ Soldini  Giuseppe,  di  Bisuschio. 


Classe  2.^ 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


Bocciarelli  Giuseppe,  di  Milano. 
Radice  Costantino,  di  Milano. 
Rusca  Ernesto,  di  Milano. 


Menzione 

onorevole 


I Argenti  Remigio,  di  Viggiù. 
Anghelmùller  Giuseppe,  di  Milano. 
Bianchi  Costantino,  di  Besozzo. 
Bianchi  Pietro,  di  Pogliano. 
Boccelli  Anselmo,  di  Milano. 
Francioli  Giovanni,  di  Milano. 
Girelli  Giovanni,  di  Milano. 

Magni  Vittorio,  di  Solbiate. 

Mira  Catò  Serafino,  di  Taino. 
Mussi  Emanuele,  di  Milano. 

PiNARDi  Alfonso,  di  Saltrio. 
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S‘lastiea. 


Premio  r 
con  medaglia  ] 
d'argento  ( 


Gariboldi  Emilio,  di  Viggiù. 
Induno  Giovanni,  di  Milano. 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


Bustelli  Rossi  Vittore,  di  Arzo. 
Buzzi  Donelli  Pietro,  di  Viggiù. 
Cattaneo  Battista,  di  Bergamo. 
Lombardi  Eugenio,  di  Milano. 
Minassi  Vincenzo,  di  Messina. 
Strauss  Ettore,  di  Sermide. 
Tkopan  Lorenzo,  di  Belluno. 


Menzione 

onorevole 


Cassina  Francesco,  di  Borgornanero. 
Giudici  Giovanni,  di  Savona, 

Panzeri  Luigi,  di  Lomagna. 


Copia  in  disegno  e a colori  di  basso  rilievi  e rilievi  aggruppati. 
Ciasse  /.* 


Premio  i 
con  medaglia  ] 
d’argento  f 

Premio  / 
con  medaglia  ] 
di  bronzo  f 

Menzione  i 
onorevole  ) 


Premio  / 
con  medaglia  ’ 
d’argento  { 

Premio  l 
con  medaglia  \ 
di  bronzo  ^ 

Menzione  t 
onorevole  ( 


Gibelli  Giuseppe,  di  Casalmaggiore. 

De  Giorgi  Battista,  di  Cabiaglio. 
Cerini  Giuseppe,  di  Arcomeggio. 
Stazzi  Luigi,  di  Soncino. 

Carnovali  Francesco,  di  Montegrino. 
De  Carlini  Luigi,  di  Milano. 

Giudici  Tomaso,  di  Carignano. 

Ravioli  Cornelio,  di  Milano. 

Ciasse  2.^ 

Cremaschi  Giuseppe,  di  Guastalla. 
Omati  Natale,  di  Passirana. 
Zavattoni  Enrico,  di  Milano. 

Rossi  Lucio,  di  Laino. 

Verganti  Claudio,  di  Milano. 

Conci  Narciso,  di  Trento. 
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Classe  3.’" 


ÌBrigatti  Giuseppe  suddetto. 

Dusio  Carlo,  di  Vercelli. 

FranzoiM  Filippo,  di  Locamo. 

Gamba  Vincenzo  suddetto. 

Longoni  Emilio  suddetto. 

Pisani  Salvatore,  di  Mongiano. 
PiETRANTONio  FRANCESCO,  di  Casacaleuda. 
Sassi  Edoardo  suddetto. 

Volpi  Gio.  Batta,  suddetto. 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


Albertolli  Giocondo,  di  Torricella. 
Anastasio  Pietro  suddetto. 
Boggiani  Guido  suddetto. 

Maraini  Otto  suddetto. 

Ottone  Casimiro,  di  Vigevano. 
Petrali  Achille,  di  Milano. 


ICantù  Rodolfo,  di  Milano. 

Carati  Giuseppe,  di  Milano. 

Damigli  Edvino,  di  Palazzolo  sull’Oglio. 
De  Carlini  Luigi,  di  Milano. 

Grisanti  Raffaele,  di  Reggio  d’Emilia. 
Metzger  Francesco,  di  Nohlim. 

Nava  Vittoria  suddetta. 

Rizzardo  Lodovico,  di  Pordenone. 
SiMONELLi  Cesare,  di  Nizza. 

Stabile  Antonietta,  di  Milano. 
Ventura  Achille  suddetto. 

Zennoni  Alberto,  di  Bergamo. 


SCUOLA  DI  BELLE  LETTERE  E DI  STORIA  GENERALE  E PATRIA. 


Premio 
con  medaglia 
d’argento 


Premio 
con  medaglia 
di  bronzo 


S Belloni  Giorgio  suddetto. 

) Sassi  Edoardo  suddetto. 

ÌBrigatti  Giuseppe  suddetto. 
Metzger  Francesco  suddetto. 
Franzoni  Filippo  suddetto. 
Longoni  Emilio  suddetto. 
Toscani  Vittorio  suddetto. 


Menzione 

onorevole 


ILuini  Riccardo  suddetto. 

Reato  Felice,  di  Milano. 

Ottone  Casimiro  suddetto. 

Dubini  Luigi,  di  Stubing  (Stiria). 

Pessani  Luigi  suddetto. 

Mercoli  Stefano,  di  Muggiena  (Svizzera). 
Caironi  Luigi  suddetto. 


11 
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SCUOLA  DI  STORIA  DELL’ARTE. 

Lode  a tutta  la  classe. 


Premio  l 

Caikon-,  Loia,  suddetto. 

e lode  Spedale  { 


Premio  ^ 
con  medaijlia  ] 
di  bronzo  f 


Toscani  Vittorio  suddetto. 
Sassi  Edoardo  suddetto. 


/ Brigatti  Giuseppe  suddetto, 
l Gaaibv  Vincenzo  suddetto. 
Menzione  ) Aluertolij  Giocondo  suddetto. 
onorevole  ) W ercoli  Stefano  suddetto. 

f Longoni  Emilio  suddetto. 

\ Reato  Felice  suddetto. 


Patenti  dì  abilitazione  all’  insegnamento  del  disegno. 
Anno  scolastico  1879-80. 


t.  Bernuzzi  Vittorio,  di  Corte  de’  Cortesi. 

2.  Calclii-Novati  Cesare,  di  Milano. 

3.  Cappi  Anacleto,  di  Castelleone. 

4.  Fenghi  Virginia,  di  Milano. 

5.  Galfetti  Carlo,  di  Ganinago  Volta. 

G.  Locati  Giuseppe,  di  Milano. 

7.  Magistretti  Emilio,  di  Milano. 

8.  Pianazza  Giovanni  Battista,  di  Soresina. 

9.  Rocca  Mosè,  di  Pianelle. 

10.  Sassi  Edoardo,  di  Vercelli. 

11.  Bordelli  Cesare,  di  Milano. 

12.  Sterza  Alessandro,  di  Verona. 

13.  Strauss  Ettore,  di  Sermide. 

14.  Volpi  Giovanni  Battista,  di  Povere. 


PROGRAMMI 

PEI  CONCORSI  DI  PRIVATA  ISTITUZIONE 

per  l'anno  1881. 


...  '.i/K-'.-’i 


•V 


fSt  0 


0 
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ISTITUZIONE  CANONICA 


La  Regia  Accademia  invita  gli  Artisti  del  Regno  al  concorso  del 
premio  istituito  dal  defunto  Consigliere  accademico  Eiuigi  Ca- 
noitica,  il  cui  programma  pel  venturo  anno  1881  ò il  seguente: 

SCULTURA 

Soggetto  =:  Una  figura  grande  al  vero,  in  iscagliola,  presa  dalla 
Cantica  del  Purgatorio  di  Dante. 

Premio  = L.  1100. 


Discipline 

Le  opere  dei  concorrenti  dovranno  essere  presentate  all’ Ispet- 
tore-Economo dell’Accademia  non  più  tardi  delle  ore  4 pomeri- 
diane del  giorno  20  agosto  1881.  Non  si  ammettono  giustificazioni 
sul  ritardo  oltre  questo  termine.  L’Accademia  non  s’ incarica  di 
ritirare  le  opere,  quantunque  ad  essa  dirette,  nò  dagli  uffici  delle 
ferrovie,  nè  dalle  dogane. 

Ogni  opera  sarà  contrassegnata  da  un’epigrafe,  e accompagnata 
da  una  lettera  sigillata,  portante  al  di  fuori  la  stessa  epigrafe,  e 
dentro  il  nome,  cognome,  patria  e domicilio  dell’autore.  Oltre  que- 
sta lettera,  dovrà  l’opera  accompagnarsi  con  una  descrizione  che 
indichi  il  soggetto  scelto,  la  fonte  di  cui  venne  tratto,  quando 
non  sia  dato  dal  programma,  ed  in  ogni  caso  spieghi  la  mente 
dell’autore,  acciocché,  confrontata  coll’esecuzione,  se  ne  possano 
giudicare  gl’intendimenti. 

È nella  facoltà  dell’Accademia  di  escludere  dal  concorso  e di  ri- 
fiutare l’ esposizione  di  quelle  opere  che , per  ragione  d’ arte  o di 
convenienze  sociali,  non  fossero  presentabili  al  pubblico. 

Le  descrizioni  si  comunicheranno  ai  giudici;  lo  lettere  sigillate 
saranno  custodite  dal  Segretario,  e verranno  aperte  le  sole  por- 
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tanti  epigrafi  corrispondenti  a quelle  opere  che  saranno  giudicate 
degne  del  premio.  Tutte  le  altre  verranno  restituite  insieme  alle 
opere,  subito  dopo  la  pubblica  Esposizione  susseguente  al  giudizio. 

All’atto  della  consegna,  ogni  opera  che  non  fosse  trovata  in  buona 
condizione  non  sarà  ricevuta.  La  restituzione  delle  opero  non  pre- 
miato si  farà  dall’ Ispettore-Economo,  il  quale  ritirerà  dagli  autori 
0 dai  loro  commessi  le  singole  ricevute  da  lui  rilasciate  all’atto 
della  consegna.  Non  ricuperandosi  dagli  autori  entro  un  anno  le 
opero  non  premiate,  l’Accademia  non  risponde  della  loro  conser- 
vazione. 

Il  giudizio  del  merito  artistico  delle  opere  verrà  fatto  da  Gom.- 
missioni  straordinarie,  con  voti  ragionati  o sottoscritti,  indi  sotto- 
posto alla  definitiva  approvazione  del  Consiglio  accademico. 

Di  tutte  le  opere  presentate  al  concorso  si  farà  una  jiubblica 
Esposizione,  durante  la  quale  saranno  pronunciati  i giudizi  e con- 
feriti i premi.  Le  opere  che  ottengono  il  premio  diventano  proprietà 
dell’Accademia,  e nella  Esposizione  sono  distinte  con  una  corona 
e coir  indicazione  del  nome  e della  patria  delf  autore. 
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ISTITUZIONE  IHYLIUS 


Si  invitano  i pittori  tanto  nazionali  elio  esteri  a concorrere  al 
premio  istituito  dal  benemerito  defunto  cavaliere  Enrico  Ifly- 
ttns,  che  nel  prossimo  anno  1881  ò applicato  al  seguente  ramo 
di  pittura: 


PITTURA  D’ANIMALI 

Soggetto  = Gruppo  di  animali  sorpresi  da  un  uragano. 

Il  quadro  sarà  in  tela,  dipinto  ad  olio,  e della  misura  di  Metri 
0,85  per  Metri  1,20. 

Premio  = L.  600. 

PITTURA  DI  GENERE 
(Concorso  riferibile  al  1879), 

Soggetto  = Un  episodio  della  vita  militare. 

Il  quadro  sarà  in  tela,  dipinto  ad  olio,  e della  misura  di  Metri 
0,85,  per  Metri  1,20. 

Premio  = L.  1000  (1), 


XB.  Per  questa  istituzione  valgono  lo  stesse  discipline  indicate 
pel  concorso  Canonica. 


(1)  11  premio  normale  di  L.  600  fu  aumentato  con  parte  di  una  somma  dispo- 
nibile sul  fondo  di  quel  legato. 


12 
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ISTITUZIONE  GIROTTI 


Pel  venturo  anno  1881  gli  Artisti  Nazionali,  che  hanno  frequen- 
tato come  allievi  le  scuole  di  quest’Accadcmia,  sono  invitati  ai 
seguenti  concorsi  di  fondazione  Giroiei. 

Acquerello  = Fiori  ; grandezza  al  vero. 

Premio  = L.  300  (1). 

Incisione  ad  acqua  forte  su  di  un  soggetto  di  composizione 
dell’ autore,  contenente  almeno  due  figure.  Il  lato  minoro  della 
parte  incisa  dovrà  misurare  almeno  20  centimetri. 

Premio  = L.  300  (1). 


Discipline 

I concorrenti  nella  lettera  suggellata  che  presenteranno  all’atto 
della  consegna  del  loro  lavoro,  contenente  il  proprio  nome,  co- 
gnome 0 domicilio,  forniranno  la  prova  di  avere  regolarmente 
frequentato  le  scuole  di  quest’Accadomia. 

In  quanto  al  resto  si  atterranno  alle  discipline  accennate  pel 
concorso  d’istituzione  Ctanonica. 

Le  opere  premiate  rimarranno  proprietà  degli  autori. 


(l)Lc  somme  di  premio  vennero  aumentate  coll’aggiunta  di  alcuni  fondi  disponibili. 
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ISTITUZIONE  MVLICS 


PITTURA  A FRESCO 

L’Accaclomia  invita  gli  Artisti  Nazionali  a presentarsi  al  concorso 
por  la  pittura  a fresco,  istituito  dal  defunto  cav.  Knrico  Mytius. 

Soggetto  =:  Ritratto  di  Giotto  a mezza  figura.  Il  dipinto  dovrà 
eseguirsi  a fresco  su  apposito  piano  a forma  elittica  intelajato  in 
ferro,  che  l’Accademia  appresta  e distribuisco  ai  concorrenti.  L’asse 
maggiore  si  terrà  in  senso  verticale. 

Premio  = L.  800. 


{Concorso  riferibile  al  1877). 

Soggètto  =:  Ritratto  a mezza  figura  di  Raffiiollo.  Si  seguiranno 
lo  stesse  condizioni  indicate  pel  ritratto  di  Giotto. 

Premio  = L.  800. 

Onde  sistemare  armonicamente  la  serie  dei  ritratti  che  si  vuole 
iniziare  nei  portici  superiori  del  cortile  di  Brera,  si  prescrive:  che 
la  testa  della  figura  misuri  27  centimetri  dalla  linea  inferiore  del 
mento  alla  sommità  del  cranio,  e che  la  distanza  da  questa  alla 
sommità  del  telaio  sia  di  centimetri  23. 

Discipline 

1. “  I concorrenti  dovranno  presentare  la  loro  domanda  all’Acca- 
demia prima  del  giorno  1 aprile  del  venturo  anno.  Quelli  che  de* 
sperassero  serbare  l’anonimo  potranno  delegare  perle  necessarie 
pratiche  altra  persona. 

2. ®  La  somministrazione  dei  telaj  non  si  farà  prima  del  giorno 
1 maggio.  Ogni  concorrente,  quando  si  presenterà  per  ritirare  il 
telajo  dal  signor  Ispettore-Economo  dell’Accademia,  farà  un  depo- 
sito di  L.  130,  somma  equivalente  al  valore  del  telajo  stesso. 
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3. “  Il  lavoro  compiuto  vorrà  consegnato,  prima  delle  4 pom.  del 
giorno  20  agosto  1881,  al  detto  Ispettore-Economo,  il  quale,  assi- 
stito da  alcuni  professori  a ciò  delegati,  farà  la  constatazione  del- 
l’identità dei  telaj,  o dello  stato  dei  dipinti.  I concorrenti  anonimi 
dovranno  contrassegnare  il  proprio  lavoro  con  un  epigrafe,  ed  ac- 
compagnarlo con  una  lettera  suggellata,  contenente  nell’ interno 
il  loro  nome  e cognome,  coll’  indicazione  del  domicilio,  e portante 
la  medesima  epigrafe  nella  soprascritta. 

4. "  Il  giudizio  sarà  fatto  con  voto  ragionato  da  una  speciale 
Commissione  di  pittura,  previo  esame,  per  riconoscere  se  le  opere 
presentate  sono  dipinte  a buon  fresco  e senza  ritocchi  di  sorta. 
Prima  e dopo  il  giudizio,  le  opere  prodotte  al  concorso,  verranno 
per  alcuni  giorni  esposte  al  pubblico.  L’opera  premiata  sarà  con- 
traddistinta da  analoga  indicazione,  e rimane  in  proprietà  dell’Ac- 
cademia. 

5. °  I concorrenti  non  premiati  potranno  ritirare  il  deposito , re- 
stituendo all’Accademia  il  rispettivo  telajo.  Ciò  dovrà  farsi  entro 
il  trimestre  successivo  al  giudizio.  Al  concorrente  premiato  verrà 
retrocesso  il  suo  deposito  all’atto  stesso  in  cui  gli  verrà  corrisposta 
la  somma  assegnata  a premio. 

6°  Il  lavoro  premiato  sarà  collocato  por  cura  dell’Accademia 
in  una  delle  lunette  dei  suddetti  portici  del  palazzo  di  Brera,  e 
sarà  fregiato  di  cornice  in  rilievo. 
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ISTITUZIONE  VITTADINI 


L’ingognerG  architetto  Innocente  Vittadini,  che  cessò  di  vivere  in 
Milano  il  31  maggio  1859,  con  suo  testamento  del  giorno  4 aprile 
1852,  dispose  a favore  di  questa  Accademia  un  legato  per  l’istitu- 
zione di  un  premio  annuale  a queU’ingegnere  architetto,  o giovane 
studente  di  architettura  che  vincerà  la  prova  del  concorso  su  tema 
da  pubblicarsi  dall’Accademia. 

La  relativa  disposizione  testamentaria,  terminava  colle  seguenti 
« parole:  « È però  mia  espressa  intenzione  che,  prima  della  pub- 
« blicazione  del  programma  di  concorso,  sia  preventivamente  sen- 
« tito  il  Municipio  delia  città  di  Milano  per  proporre  nel  concorso 
« stesso  quel  progetto  di  edifici  che  la  città  potesse  divisare  di 
« far  erigere  a vantaggio  del  pubblico.  Tale  mio  desiderio  e vo- 
« lontà  sarà  ben  anche  applicabile  ad  altri  progetti  ed  edifici 
« erariali  che  si  volessero  costruire  in  Milano  in  altro  di  quegli 
« anni  in  cui  il  Municipio  suddetto  non  volesse  prevalersi  del 
« suo  poziore  diritto.  In  quegli  anni  poi  in  cui  non  si  verificasse 
« nè  il  primo,  nò  il  secondo  caso,  l’Accademia  stessa  proporrà  il 
« tema  che  crederà  più  opportuno  per  istruzione  della  gioventù  ». 

PROGRAMMA  DI  CONCORSO 

Soggetto  — Progetto  d’una  fontana  architettonica  da  collocarsi 
nel  piazzale  a giardino  che  prospetta  la  Stazione  Centrale.  I con- 
correnti hanno  libera  la  scelta  della  collocazione  di  detta  fontana, 
sia  addossandola  al  muro  di  sostegno  dello  spalto,  segnato  A B 
sulla  planimetria,  sia  in  altra  posizione  nello  spazio  A B C A. 

È fatta  facoltà  ai  concorrenti  d’introdurre  scultura  figurata,  do- 
vendo tuttavia  prevalere  il  concetto  architettonico. 

I disegni  d’assieme  saranno  nella  scala  di  1 : 50,  i dettagli  in 
quella  di  1 : 20. 

Premio  =:  L.  1000. 
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Discipline 

1.  I progetti  dovranno  essere  presentati  non  più  tardi  delle  ore 
4 pomeridiane  del  giorno  20  agosto  1881  aU’Ispettore  Economo  della 
R.  Accademia.  Questa  non  si  incarica  di  ritirarli  dagli  Uffici  postali. 
I progetti  che  non  giungessero  in  tempo  non  saranno  ammessi  al 
Concorso. 

2.  Ogni  progetto  sarà  accompagnato  da  una  lettera  suggellata, 
recante  al  di  fuori  un’epigrafe  eguale  all’epigrafe  dei  disegni,  e al 
di  dentro  il  nome  dell’autore  e l’indicazione  precisa  del  suo  domicilio. 

3.  Una  Commissione  straordinaria  pronuncerà  il  suo  giudizio  con 
voto  ragionato  e sottoscritto,  in  seguito  sottoposto  alla  definitiva 
approvazione  del  Consiglio  accademico.  Prima  del  giudizio  i progetti 
resteranno  esposti  al  pubblico  per  alcuni  giorni;  dopo,  il  progetto 
premiato  porterà  la  scritta:  Premio  al  Concorso  per  legato  dell’inge- 
gnere architetto  Innocente  Vittadini. 

4.  I concorrenti  non  premiati  potranno , previo  concerto  colla 
^Presidenza  dell’ Accademia,  apporre  il  proprio  nome  ai  loro  progetti 
durante  l’esposizione  posteriore  al  giudizio;  dovranno  poi  ritirare 
i loro  lavori  entro  sei  mesi  dall’aggiudicazione  del  premio,  perchè 
l’Accademia  non  ne  garantisce  più  oltre  la  conservazione. 

5.  11  progetto  premiato  rimane  di  proprietà  dell’Accademia,  la 
quale  non  potrà  farne  cessione  al  Municipio  o all’Erario,  senza  il 
consenso  dell’  autore. 
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iSTITUZIOKE  FUMAGALLI 


La  R.  Accademia  pubblica  il  programma  per  il  concorso  al  premio 
annuale  di  L.  4000,  fondato  presso  di  essa,  dal  benemerito  signor 
Saverio  Fumagalli,  ad  incoraggiamento  di  un  giovine  artista  del 
Regno,  per  un’opera  di  pittura  o di  scultura. 

n concorso  per  il  conferimento  del  premio  ha  luogo  ogni  anno, 
col  seguente  giro  triennale,  per  la  sua  applicazione  ai  diversi  rami 
dell’arte.  1.“  anno:  Scultura.  — 2.®  anno:  Pittura  di  figura  (reli- 
giosa, storica,  di  genere,  ritratti).  — 3.®  anno  : Pittura  di  paesaggio, 
di  marina,  di  prospettiva,  di  animali,  di  fiori  o simile. 

Per  l’anno  1881  il  premio  é applicato  in  ordine  di  turno  alla  pit- 
tura di  paesaggio,  di  marina,  di  prospettiva,  di  animali,  di  fiori  o 
simile,  e verrà  aggiudicato  colle  seguenti  norme  : 

1. °  I giovani  artisti,  per  venire  ammessi  al  concorso,  presente- 
ranno alla  Segreteria  dell’Accademia  la  loro  domanda  in  iscritto 
prima  del  giorno  15  agosto  1881. 

2. ®  Le  opere  dovranno  essere  consegnate  non  più  tardi  del  giorno 
20  detto  mese  al  signor  Ispettore-Economo  dell’Accademia,  perchè 
possano  figurare  nella  Mostra  dei  saggi  scolastici  che  sarà  aperta 
col  1.®  del  successivo  settembre. 

3. ®  I concorrenti  dovranno  nella  loro  istanza  indicare  precisa- 
mente  il  numero,  il  soggetto,  le  dimensioni  delle  opere  con  le  quali 
intendono  concorrere;  e dichiarare  esplicitamente  che  le  dette 
opere  non  vennero  mai  esposte  in  altre  pubbliche  mostre.  Dovranno 
altresì  provare  con  documenti  legalmente  autenticati: 

a)  di  essere  cittadini  del  Regno  d’ Italia  ; 

b)  di  non  avere  compiuto  al  termine  utile  per  la  presentazione 
dell’istanza  il  trentaduesimo  anno  d’età. 

4. ®  Il  Consiglio  accademico,  o direttamente  o col  mezzo  di  una 
Commissione  eletta  da  esso,  assegna  nei  primi  dieci  giorni  di  detta 
Mostra  il  Premio  di  Quattromila  lire  all’opera  che  giudicherà 
dare  migliore  guarentigia  dell’  ingegno  e della  riuscita  del  giovine 
artista.  Il  Premio  non  si  potrà  in  nessun  caso  dividere  fra  due  o 
più  concorrenti. 


— 96  — 


5. “  L’autore  premiato  non  potrà,  negli  anni  successivi,  concorrere 
al  medesimo  premio  Fumagalli  per  quello  dei  tre  rami  dell’arte 
in  cui  una  volta  è riescito  vincitore. 

6. "  L’opera  premiata  rimane  assoluta  proprietà  dell’autore,  solo 
è riservato  aU’Accadcmia  il  diritto  di  tenerne  memoria  col  farne 
cavare  copia  o fotografia. 

7. “  Incombe  l’ obbligo  agli  autori  di  ritirare  le  loro  opere  negli 
otto  giorni  dopo  la  chiusura  deU’esposizione  scolastica,  non  rispon- 
dendo l’Accademia  dopo  quel  termino  della  loro  conservazione. 


NECROLOGIA 


13 


PIETRO  SELVATICO 


( BRANI  DELLE  SUE  LETTERE  ) 


Ripeteva  sovente,  e la  mise  anzi  una  volta  per  epi- 
grafe ad  un  suo  libro,  questa  sentenza  del  Giusti: 

Il  fare  un  libro  è meno  che  niente 
Se  il  libro  fallo  non  rifà  la  gente. 

La  critica  per  lui  non  era  una  esercitazione  lette- 
raria, che  avesse  il  suo  fine  in  sè  stessa  : anche  quando 
scriveva  , per  pigliarsi  un  poco  di  svago  , racconti  e 
novelle  , scegliendo  temi  che  risguardavano  vecchi  e 
celebri  artisti , intendeva  a mettere  in  luce  un  pen- 
siero, un  precetto,  il  quale  potesse  giovare  agli  artisti 
d’oggi.  I suoi  volumi  di  storia  sono  pieni  zeppi  di  ap- 
plicazioni all’arte  nostra  contemporanea.  Parlando  del- 
l’antichità, del  Medio  evo,  del  Risorgimento,  dei  Ba- 
rocchi, pensava  al  meglio  dell’arte  odierna:  metteva 
quindi  nelle  ricerche  critiche  quel  fervore  vivace,  alle 
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volte  impetuoso,  il  quale  ora  lo  aiutava  col  mezzo  della 
passione  a scoprire  la  verità,  ora  gdi  recava,  massime 
nelle  attente  minuzie  della  erudizione  archeologica,  un 
poco  d’ impaccio,  Michelangelo  , per  esempio  , gli  era 
poco  gradito,  non  già  perchè  non  vedesse  la  terribile 
grandezza  di  lui,  ma  perchè  gli  doleva  della  influenza 
perniciosissima  esercitata  da  quella  sublimità  del  genio 
strapotente  sugli  artefici  venuti  poi.  A me,  che  met- 
tevo il  Buonarroti  più  alto  di  tutti  gli  altri  grandi, 
il  Selvatico  scriveva  scherzando  : 

« Mi  manca  il  tempo  di  dirvi  tutte  le  mattle  che 
mi  frullano  pel  capo  a proposito  di  Michelangelo,  ma 
ve  le  snocciolerò  il  dì  di  S.  Ambrogio  col  bicchiere  in 
mano.  Fra  una  ubbriacatura  michelangiolesca  ed  una 
del  Chianti,  preferisco  quest’ ultima  : questa  passa,  e 
quella  invece  resta  a guastare  tutte  le  buone  e sane 
idee  sull’arte  ». 

Amava  i Trecentisti,  i Quattrocentisti,  segnatamente 
i Fiorentini,  per  il  bene  che,  al  parer  suo,  potevano 
recare  all’arte;  ma  si  sentiva  tirato  ad  un  audace 
inventore  e coloritore,  il  Tiepolo,  il  quale,  vissuto  in 
una  età  già  corrotta,  non  aveva  potuto  con  le  licenze 
ammirabili  del  suo  pennello  sviare  l’ingegno  ingenuo 
di  nessuno,  anzi  aveva  aiutato  la  pittura  a ridestare 
certe  virtù  insigni  di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto 
e degli  altri  grandi  maestri  Veneziani.  La  ragione  di 
codesta  simpatia  m’era  spiegata  dal  Selvatico  in  una 
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lettera  del  gennaio  1869,  nella  quale,  al  proposito  della 
critica  d’im  suo  libro,  dov’erano  paragonate  certe  sue 
qualità  letterarie  a certe  qualità  pittoriche  del  Tie- 
polo,  esclama  : 

« Non  ho  potuto  fare  a meno  di  ridere  alle  mie 
spalle , vedendomi  tramutato  in  quel  brillante  ed  ec- 
centrico ingegno  del  Tiepolo,  colla  sua  parrucca  a ci- 
pria , colle  sue  brache  di  seta  azzurra  affibbiate  al 
ginocchio,  colla  sua  giubba  a fiori  e col  restante  cor- 
redo deir  età  barocca.  Dalla  potenza  del  talento  in 
fuori  il  signor  critico  indovinò  egregiamente  la  mia 
indole  tiej)olesca  ; ed  è un  fatto  che,  in  onta  di  tutta 
la  mia  devozione  al  purismo,  io  ho  avuto  sempre  una 
gran  propensione  per  le  cose  del  Tiepolo  , ed  anche 
molta  attitudine  ad  imitarle,  tant’  è vero  che  quando 
il  francese  Rogier  m’ insegnava  ad  acquarellare  (era 
nel  38  a Padova  ed  a Venezia)  e mi  faceva  ritrarre 
roba  del  Tiepolo,  mi  diceva  ch’io  ci  avevo  una  mano 
felice  per  quei  dipinti , ma  non  pegli  altri  del  buon 
secolo,  che  copiavo  a stento  e con  pennello  biascicato  ». 

Il  concetto  intimo  , profondo  , intiero  del  Selvatico 
rispetto  alle  cose  dell’  arte  , più  che  da’  suoi  molti  e 
grossi  volumi  di  critica  e di  storia , apparisce  dallo 
squarcio  di  una  lettera  , eh’  egli  scrisse  nel  1856  ad 
Albano  Tomaselli,  pensionato  dell’Accademia  di  Vene- 
zia , pittore  di  singolarissimo  genio  , morto  accanto  a 
me  a Firenze.  Io  gli  lessi  questi  amorevoli  precetti 
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quando,  ardente  di  febbre,  covava  già  quello  spaven- 
toso vainolo  nero  che  , di  ventitré  anni , mentre  gli 
volavano  intorno  i ridenti  fantasimi  della  gloria  , lo 
portò  nella  tomba*. 

« Via  quelle  testine,  quei  ritrattini,  quegli  studi  mai 
finiti  del  vero.  Perdite  di  tempo  e peggio;  perchè 
portano  il  giovane  artista  a quel  culto  della  natura 
materiale  , che  è la  causa  prima  del  basso  grado  in 
cui  ora  è tuffata  l’arte,  l’arte  che  adesso  mi  par  simile 
ad  un  immondo  crapulone,  il  quale  d’altra  cosa  non 
si  diletta  che  d’imbrodolarsi  di  butirro  e di  salsiccia. 
All’espressione  devi  mirare,  alla  vita;  e lasciar  da  un 
canto  tutte  le  misere  compiacenze  di  eseguir  bene  un 
pezzo  di  carne.  Se  guardi  al  dettaglio  dell’arte  antica 
non  è gran  cosa,  si  fa  meglio  adesso,  e ha  molti  di- 
fetti ; ma  l’ insieme  e la  vita  chi  seppe  meglio  rag- 
giungerli? Guarda  pure  a Raffaello,  lo  ammiro;  ma 
ricordati  che  i due  massimi  germi  del  male  stanno 
pur  dentro  alla  sua  perfezione.  La  grazia  che  imitata 
diventa  caricatura  , perchè  di  già  oltrepassa  il  limite 
del  verosimile;  \ esagerazione,  perchè  in  quel  corretto 
segno  è un  che  di  tondo  , di  gontìetto  , che  in  mano 
d’altri  diventa  tuinidezza.  — Ascoltami  dunque:  raf- 
forzati sul  vero  sino  a bene  comprenderne  ed  affer- 
rarne le  forme  e a ricordarle  ; ma  non  istaccar  la 
mano  dai  più  mirabili  quattrocentisti,  e sopra  tutti  dal 
Francia,  nell’affetto  superiore  d’assai  a Raffaello,  e di 
lui  più  vero,  senza  essere  naturalista  mai;  poi  fa  da 
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te  quel  che  detta  l’anima,  ma  fa;  non  ti  distrarre,  te 
ne  prego.  Cattivi  amici  quelli  che  ti  diranno  lavorate 
domani , già  siete  artista.  Costoro  ti  adulano  e t’ in- 
gannano... Lavora  , lavora , lavora.  Riposati  solo  per 
andar  a chiedere  consiglio  a Minardi,  ad  Overbek,  a 
Consoni,  a Tenerani  ; e te  lo  daranno  giusto,  sicuro, 
amoroso.  Buon  dì,  sta  sano  e ricordati  spesso  del  tuo 
buon  amico  » . 

L’arte  per  il  Selvatico  ha,  come  si  vede,  un  ufficio 
nobilmente  ideale  ed  educativo;  egli  antepone  alla 
forma  il  concetto  e l’affetto.  L’arte  d’oggi,  in  generale, 
gli  garbava  poco;  sentite  una  sua  lettera  del  1874; 

« E sulla  scelta  dei  soggetti  vi  prego  di  battere 
molto,  perchè  ve  n’é  buon  numero  di  tal  scipitaggine 
0 piccineria  da  chiarire  che  l’ arte  è tenuta  oggidì 
quale  la  rappresentano  due  statuarii  all’  Esposizione  , 
una  bolla  di  saimie.  Quando  s’ha  il  coraggio  incivile 
di  darci  una  donna  che  s’infila  uno  stivalino  stretto, 
e di  scriverci  sotto;  una  molestia  iwr  ambizione; 
quando  s’innalza  agli  onori  di  monumento  marmoreo 
il  pigliar  le  mosche  importune;  quando  si  vuol  espri- 
mere la  titubanza  con  un  marmocchio  che  tenta  pren- 
dere un  pulcino,  con  arte  veramente  pulcina;  quando 
il  darsi  una  martellata  sulle  dita  si  stima  atto  degno 
di  essere  riprodotto  in  marmo...  l’arte  veramente  de- 
gna di  questo  nome,  l’arte  dell’ideale  cercato  affettuo- 
samente nel  vero,  è sparita,  od  almeno  si  è sconvolto 
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il  senso  nel  pubblico,  perchè  infine  il  pubblico  (e  que- 
sto è il  vero  male)  si  diverte  dinanzi  a quelle  miserie, 
e i ricchi,  più  zucconi  del  pubblico,  acquistano  ». 

Vedeva  l’arte  nella  sua  grande  unità.  Dalla  villa  di 
Veggiano,  l’ii  aprile  186!,  mi  scriveva  così: 

« Io  sto  adesso  riformando  e dilatando  quel  mio 
libro,  stampato  vent’anni  sono,  suireducazione  del  pit- 
tore storico.  Anzi  avrei  Tintenzione  di  stendere  le  mie 
osservazioni  su  tutti  i rami  dell’arte,  e d’ intitolarlo: 
Jj' educazione  dell’artista  italiano.  Che  ve  ne  pare?  Che 
l’arte  si  chiami  architettura,  scultura  o pittura,  ella 
parte  sempre  da  nn  solo  principio  ». 

Come  nella  pittura  e nella  statuaria  gli  piaceva  la 
verità  , ma  la  verità  ingentilita  dal  cuore  e rialzata 
dall’intelletto,  così  voleva  espressi  neH’architettura  sin- 
ceramente , ma  decorosamente  1’  uso  e la  costruzione 
dell’edificio.  Il  12  dicembre  del  1860: 

« Come  Garibaldi  alla  diplomazia,  gridate  sempre  : 
all’inferno  le  finzioni.  Chi  vuol  fìngere  non  faccia  l’ar- 
chitetto , vada  invece  Gesuita  , o si  faccia  segretario 
di  Luigi  Napoleone  ». 

E tre  anni  prima  mi  aveva  già  consigliato  in  que- 
sta maniera  : 


« Credete  a me,  se  volete  veramente  rendere  frut- 
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tiiosi  i vostri  stuelli,  pensate  al  presente,  e lasciate  che 
gli  archeologi  intiSichiscano  sul  passato,  e gli  utopisti 
suiravvenire  ». 

In  quello  spirito  snello  v’era  qualche  contraddizione. 
Alcune  gli  vennero  dalla  educazione  giovanile,  la  quale, 
in  certe  parti , non  si  confaceva  alla  natura  limpida 
del  suo  ingegno.  Nacque  in  Padova  il  27  aprile  del  1803. 
Fu  sino  ai  diciannove  anni  scolaro  deH’abate  Lodovico 
Menin,  professore  nell’Università  padovana,  un  dotto 
alla  vecchia,  un  po’  tronfio,  un  po’  rettorico,  un  po’ 
verboso  ; e il  giovine  marchese  pigliò  da  lui  una  certa 
ridondanza  di  periodo  , forse  anche  V amore  all’  epi- 
gramma mordace.  Nella  pittura,  all’incontro,  ebbe  a 
maestro  un  artista  immaginoso  e prontissimo,  che  ti- 
rava giù  di  pratica,  senza  dottrina  nel  disegno,  senza 
verità  nel  colore,  il  bellunese  Demin  ; e nell’architet- 
tura gli  servì  di  guida  Giuseppe  Japelli,  l’autore  del 
Caffè  Pedrocchi,  architetto  ricco  di  genio  nuovo,  ma 
incompiuto  e male  aiutato  dalla  mano  imperita  e tarda 
al  disegnare. 

Bolliva  nel  giovine  patrizio  una  passione  inquieta , 
impetuosa  per  1’  arte.  La  sua  intelligenza , rassodata 
nello  studio  della  letteratura  latina,  italiana,  francese, 
s’allargava  nei  frequenti  viaggi  e nelle  geniali  relazioni 
con  uomini  celebri  d’ogni  paese  e d’ogni  scuola.  Sen- 
tiva l’influenza  indiretta  della  critica  tedesca,  la  quale 
s’andava  rinnovando  in  quegli  anni;  ed  egli  ne  assor- 
biva quel  tanto  che  poteva  acconciarsi  all’arte  d’Italia 
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0 meglio  alla  propria  indole  ricercatrice.  De’  P’rancesi, 
succhiate  dalla  madre  francese,  bellissima  e briosissima 
donna,  le  virtù  vivaci,  aveva  qualcuna  delle  pecche: 
l’afferrare  le  idee  troppo  presto  e il  farsene  paladino 
all’improvviso,  il  sentenziare  spesso  più  con  l’animo 
che  col  giudizio,  la  facilità  all’ epigramma , dote  que- 
st’ ultima  che  tanto  vale  all’  allettamento  della  penna 
e della  parola,  e che  può  accordarsi,  come  nel  Selva- 
tico, alla  più  schietta  bontà  di  carattere,  ma  che  crea 
grimplacabiìi  e astuti  odii  della  gente  piccola. 

Aveva  poco  più  di  trent’  anni  quando  scrisse  una 
delle  sue  più  sostanziose  Memorie,  quella  Oratorio 
dell’ Annunziata  nell' Arena  di  Padova,  e l’altra  sullo 
Squarcione , e l’altra  ^\AV Architettura  civile  e religiosa, 
e l’altra  sui  Simholi  nelle  Chiese  del  Medio  evo,  e altre 
ancora,  le  quali  verranno  indicate  alla  line  di  queste 
pagine.  Già  aveva  affermata  in  Italia  quella  critica,  la 
quale  , senza  offendere  le  ragioni  della  storia . guar- 
dando al  vecchio  intende  al  nuovo,  parlando  dell’ ieri 
s’indirizza  al  domani.  Ma  con  l’andare  degli  anni  la 
sua  infaticabile  attività  non  si  poteva  appagare  della 
penna. 

Nell’  anno  1850  il  Governo  austriaco  lo  chiamò  a 
Venezia,  eleggendolo  Segretario  deH’Accademia  di  Belle 
Arti,  facente  vece  di  Presidente,  professore  di  estetica 
e di  storia  dell’arte.  Non  basta:  nel  1855  fu  nominato 
Direttore  della  Scuola  d’Architettura  ; ed  in  quegli  anni 
appunto,  dal  52  al  56,  il  Selvatico  trovò  pure,  in  mezzo 
a tante  diverse  occupazioni,  il  tempo  di  scrivere  e di 
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pubblicare  i due  grossissimi  volumi  della  sua  Storia 
estetico-critica  delle  Arti  del  disegno.  Allora  neH’Acca- 
demia  volle  provare  in  atto  quelle  riforme,  cbe  aveva 
già  prima  indicate  a parole;  e parve  a un  tratto  cbe 
l’Accademia  si  destasse  a novello  splendore.  Parecchi 
degli  artisti,  considerati  adesso  per  ottimi,  trassero  la 
nutrizione  vitale  dai  suggerimenti  e dai  metodi  del 
marchese  Selvatico;  se  non  che,  parte  a cagione  delle 
resistenze  palesi  o segrete  che  impacciano  tutte  le  no- 
vità, parte  a cagione  degli  indugi  e dei  tentennamenti 
del  Governo  nell’  approvare  le  proposte  riforme  , ma 
più  di  tutto  per  causa  della  furia  e della  mutabilità 
dello  stesso  innovatore,  il  Selvatico,  meno  stanco  che 
indispettito,  dovette  piantare  un  bel  dì  l’Accademia. 

Il  19  settembre  del  1856  ricevevo  una  lettera  con 
questo  sfogo  : 

« Le  imparrucehite  Aceademie,  se  non  s’acconciano 
a nuovo,  guastano  o d’ un  modo  o d’ un  altro  anche 
gl’  intelletti  più  bene  avviati.  Laonde , mio  egregio 
Boito,  io  non  sento  nessun  dolore  d’essere  sul  punto 
di  lasciare  questo  vecchio  carcame,  a cui  non  è modo 
di  rimettere  sangue  e polpe,  se  chi  può  ciò  che  vuole 
si  ostina  a tenerlo  come  vana  apparenza  di  pompa  , 
come  le  sdruscite  cortine  di  seta  negli  appartamenti 
de’  nostri  nonni , che  non  si  osa  più  di  abbassare  o 
rialzare  per  tema  che  si  straccino  a brandelli.  A Vienna, 
lo  so  di  via  certa,  si  vuole  un  mutamento  qualsiasi, 
perchè  il  mutare  è di  moda;  ma  quale  sarà?  — Io 
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credo  che  andrò  a suonar  1’  agonia  di  questo  corpo 
tisico;  e se  la  vita  vegeta  non  può  tornarvi,  meglio 
così ...» 

Tuttavia  rimase  neirAccademia  per  tentare  gli  ul- 
timi sforzi.  L’animo  di  lui,  sempre  agitato,  si  sacrifi- 
cava per  il  suo  amore  supremo  — l’arte.  Concentrava 
la  patria  nell’arte:  chi  aiutava  l’arte  italiana  a rial- 
zarsi, era  un  uomo  benemerito  dell’ftalia.  11  dì  21  del 
dicembre  1856: 

« Vorrei  scrivervi  più  a lungo,  ma  le  generose  e 
belle  commissioni  che  diede  qui  S.  M.  ai  nostri  artisti, 
mi  tengono  occupato  tutto  il  giorno  in  progetti,  rap- 
porti, conteggi,  contratti.  Vi  nomino  solo  le  due  prin- 
cipali. Un  monumento  in  bronzo  a Marco  Polo  , che 
eseguirà  il  Ferrari  (il  progetto  del  piedestallo  e della 
decorazione  è mio,  e fu  già  accettato).  Un  quadro  allo 
Zona,  figure  grandi  al  vero,  figurante  Tiziano  che,  in- 
contratosi in  Paolo  Veronese,  lo  dice  il  decoro  della 
'[dttura.  Vedete  che  queste  son  belle  grazie  ». 

Già  nel  1844,  quand'egli,  tornato  da  un  viaggio  dn 
Germania,  pubblicò  un  lungo  scritto  sull’arte  tedesca, 
lo  dissero  tedescofdo,  nemico  giurcdo  dell’ italianità.  11 
vero  è questo  : egli  capiva  poco  gl’  impeti  fieri,  ch’e- 
saltavano, innanzi  al  1859,  gli  animi  dei  giovinetti 
veneti.  Allora  T ottimo  nomo , nato  per  il  bene  del- 
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l’Italia  nell’arte,  fu  perseguitato,  calunniato,  abban- 
donato , tanto  che  dalla  sua  quieta  villa , nel  marzo 
del  1860,  mi  scrisse  a Milano  queste  parole: 

« Che  volete!  Io  passo  qui  e costà  per  un 

ostinato  codino,  e i liberali  dell’ indomani  mi  fuggono 
come  il  Diavolo  dalla  croce...  Se  sapessero,  que’vapo- 
rosi  badalucclìi , quanto  più  di  liberi  sensi  ci  sia  in 
quest’animo  che  aborrono,  e quanto  meno  di  avare 
voglie  e di  matte  ambizioni!,..  Io  mi  sento  abbattuto 
dalla  persecuzione  di  cariche  offerte.  Non  valse  il  ri- 
trarmi  fra  il  silenzio  dei  campi,  raccogliere  la  vita  fra 
il  gabinetto  e pochissimi  tranquilli  amici.  M’  accorsi 
che  non  mi  si  perdonava  d’  aver  abbandonato  volon- 
tario un  posto  lucroso  ed  onorevole.  Esempio  funesto, 
che  non  si  poteva  disprezzare,  ma  che  si  poteva  pu- 
nire col  favore...  e sino  ad  un  certo  punto  ci  riusci- 
rono. Volevano  farmi  salire  o , se  volete  , discendere 
ad  altissimi  scanni,  e con  quale  compagnia,  mio  Dio! 
Dovetti  correre  da  chi  regge,  e protestare,  riprotestare 
che  'per  nulla  al  mondo  abbandonerei  le  mie  solitudini, 
che  sono  inetto  ad  elevate  funzioni,  ecc.,  ecc.  Ma  pre- 
sento che  ciò  non  basti,  e forse  dovrò  fare  sui  giornali 
pubblica  dichiarazione  che  io  rimarrò  sempre  nella 
vita  privata  ». 

Aveva  abbandonato  persino  la  presidenza  della  Com- 
missione dei  Monumenti,  alla  quale  era  stato  chiamato 
dall’  arciduca  Massimiliano,  e nella  quale  aveva  lavo- 
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rato,  come  usava,  anche  per  gli  altri,  dettando  le  Me- 
morie sulla  Basilica  di  S.  Marco,  sul  Duomo  di  Mu- 
rano , sul  Palazzo  della  Ragione  in  Vicenza  , sulla 
Cappella  del  Mantegna  agli  Eremitani  in  Padova. 
Dalla  villa,  nel  febbraio  del  61,  mi  scriveva: 

« Di  me  non  vi  dico  nulla  , perchè  del  nulla  non 
c’è  nulla  da  dire. 

Scrìvo  per  me,  per  togliermi  la  noia 
Li  questa  vita  gìuilla  e inconcludente. 

Vivo  lentamente  vegetando  come  i giunchi  delle  mie 
risaie  , serrando  però  nel  cuore  un  fervido  voto  pel 
mio  paese,  ma  deliberato  a vivere  in  queste  solitudini 
fino  aU’ultimo  herlicclie,  contento  di  poter  dire  che  se 
molti  tentarono  di  far  male  a me,  io  non  ne  ho  fatto 
a nessuno  ». 

S’occupò  allora  di  agricoltura,  studiando  sui  libri  le 
varie  maniere  di  coltivazione  e di  irrigazione,  tentando 
novità , stampando  sui  Vantaggi  del  vigneto  a palo 
secco,  sulla  Utilità  di  tener  separate  le  culture  neVer- 
reni;  ma  non  dava  tempo  al  tempo,  e sembra  che  il 
frutto  pratico  fosse  piuttosto  piccolo.  Di  quando  in 
quando  abbandonava  i zeffìretti  campestri  per  piantare 
le  tende  in  città  ; e già  tornava  a occuparsi  dell’inse- 
gnamento  del  disegno,  serbando  ancora  un  certo  astio 
contro  le  Accademie,  ch’egli  voleva  ridotte  per  tutta 
Italia  a quattro  al  più: 
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« Il  solo  farmaco'  è forse  quello  di  modeste 

scuole  per  artigiani,  che  iniziino  bene,  sulle  basi  in- 
concusse deH’arte  vera,  il  buon  disegno...  Dal  mestiere 
bene  insegnato  deve  venire  il  primo  soffio  di  rigene- 
razione , come  nel  medio  evo.  Ma  per  imparare  bene 
un  mestiere  fabbrile,  bisogna  avvezzar  la  mano  pronta, 
snella,  obbediente  a tutte  le  impressioni  deH’occhio,  e 
questo  ridurre  compasso  e regolo,  archipensolo  e squa- 
dro: lettore,  se  così  posso  dire,  della  forma,  non  imi- 
tatore guidato  dal  puro  caso  ». 

Poi,  nella  stessa  lettera,  loda  gli  artigianelli  della 
sua  umile  e topinella  scuola,  fondata  da  lui  a Padova, 
e che  tuttavia  , dopo  la  sua  morte  , sorretta  dal  Co- 
mune, dalla  Provincia  e dallo  Stato,  va  prosperando. 
Parla  di  un  legnaiuolo,  che  ritrae,  dopo  otto  mesi  soli 
di  studio,  un  bassorilievo  del  Partenone  con  una  abi- 
lità da  far  m aravigliare  i più  esperti  ; parla  dì  un 
gramo  tappezziere,  che  modella  certi  ornatird  in  modo 
da  farli  parere  opera  dei  Lombardi.  Conclude: 

« Or  che  l’età  e le  magagne  m’hanno  reso 

invalido  in  tutta  l’estensione  della  parola,  questa  min- 
gherlina scuoletta  è V unica  mia  occupazione  ; e dirò 
di  non  essere  stato  un  de’vermi  affatto  inutili  in  que- 
st’aiuola terrestre  se  un  fabbro  ed  un  falegname  usciti 
da  queir  umile  ricinto  sapranno  disegnar  meglio  di 
qualche  professor  di  pittura...  » 
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Non  amava  soltanto  la  sua  scuola,  amava  gli  allievi 
uno  ad  nno  e,  quando  lo  meritavano,  li  incoraggiva, 
li  aiutava  di  consigli  e li  faceva  spesso  aiutar  di  da- 
naro. Qualcuno  di  quei  ragazzi  veniva  poi  a Milano  a 
compiere  gli  studii,  e il  Selvatico  li  raccomandava  af- 
fettuosamente : mi  raccomandò  nel  79  un  giovinetto 
buono,  studioso,  taciturno,  pallido,  macilento,  che  potò 
rimanere  neH’Accademia  due  soli  mesi,  e già  mostrava 
ingegno  e cuore  per  l’arte,  e s’ammalò  e,  malato,  si 
sforzava  al  lavoro,  finché,  mancategli  al  tutto  le  forze, 
dovette  smettere.  Tornò  a Padova  a morire  fra  le 
braccia  del  suo  povero  padre.  E bene  che  di  questo 
dolce  e attivo  ragazzo  , il  quale  si  spense  prima  di 
poter  brillare  , si  registri  il  nome  in  questi  Atti  del- 
l’Accademia. La  lettera  commendatizia  diceva  così: 

« ....  Vi  fo  subito  una  raccomandazione  calda  per 
un  giovanetto  che  , studiosissimo  di  quanto  s’  attiene 
aH’architettura,  viene  a Milano  per  impararne  l’arte, 
inscrivendosi  come  alunno  nella  vostra  Accademia.  È 
questi  certo  Alberto  Govin,  giovinetto  che  da  tre  anni 
è nella  nostra  scuola  e vi  studia  con  amore  gli  ele- 
menti d’  ornato  e d’  architettura.  Educato  al  disegno 
architettonico  , lo  tratta  benino  assai  e conosce  poi 
bene  quel  tanto  di  geometria  descrittiva  eh’  è neces- 
sario all’architetto.  È poi  un  lavoratore  infaticabile  e 
per  indole  pazientemente  meditativo.  Quanto  a carat- 
tere è , per  quanto  ne  so  , mite  e affezionato  a chi 
prende  cura  di  lui.  È figlio  d’  un  bravo  e buon  fale- 
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gname  qui  di  Padova,  che  pone  tutte  le  sue  speranze 
e il  suo  amore  in  questo  figliuolo...  » 

L’affetto  che  il  marchese  Selvatico  portava  ai  gio- 
vani persisteva  non  ostante  agli  anni,  alla  lontananza, 
anche  alla  dimenticanza,  che  nei  giovani  è cosa  tanto 
naturale.  Per  esempio,  nell’agosto  del  71,  doveva  aprirsi 
il  concorso  alla  cattedra  di  Disegno  di  figura  nell’Ac- 
cademia  veneta  ; e il  Selvatico,  ricordevole,  dopo  tre- 
dici 0 quattordici  anni,  di  Tranquillo  Cremona,  escla- 
mava: Se  il  Cremona  volesse!  Ma  leggete  questa  let- 
tera scritta  con  V animo  straziato,  fino  dal  dicembre 
del  1856,  appena  il  Selvatico  seppe  in  Venezia  la 
morte  di  Albano  Tomaselli,  l’amico  mio,  il  vigoroso  e 
attivissimo  spirito  d’artista,  del  quale  ho  detto  dianzi 
una  troppo  breve  parola: 

« Dio  grande,  Dio  buono!  Perchè  togliere  di 

queste  vite  , che  potrebbero  servire  a rigenerazione 
della  misera  arte  presente  in  Italia?  — Io  quasi  per 
l’angoscia  bestemmio  ; compatitemi,  dividendo  con  me 
amarissima  una  lagrima  sul  destino' di  quel  poveretto. 
— E quale  sciagura  per  l’Accademia,  a cui  egli  era 
luce  e segno  della  via  da  seguirsi  ! quale  danno  alle 
più  raccertate  propagazioni  delle  sante  norme  dell’arte, 
che  io  mi  sforzavo  di  predicare!  — Come  raccapez- 
zare in  altri  il  filo  delle  buone  tradizioni?  — Come 
levare  altri  dagli  artigli  dell’accademica  pedanteria  e 
condurli  solitariamente  sulla  vetta  del  monte,  lontano 
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dai  lupi  scolastici?,..  Voi  ancora  mi  restate,  figlio,  ed 
amato  figlio,  di  questa  povera  mia  parola,  pallida  eco 
de’padri  grandissimi,  venerati  con  elogio  mendace,  ir- 
risi dai  fatti  meschini.  Voi  mi  restate  a lamentar  con 
me  questa  misera  terra  italiana  , sì  in  basso  caduta  , 
che  sin  il  destino  le  toglie  i pochi  giovani  dai  quali 
potrebbe  essere  ancora  proclamata,  almeno  nell'  arte, 
la  forte  voce  del  passato...  La  vostra  voce,  lo  spero, 
rincalzerà  un  dì  la  debole  voce  del  povero  vecchio, 
che  or  si  ritira  scorato  da  questo  popolo  di  formiche 
e si  rintana  nel  silenzio  de’carnpi  a prepararsi  al  lun- 
ghissimo de’  silenzii.  — Oh  ! sì , Boito  mio , e questo 
colpo,  e i tanti  altri  che  conoscete,  e la  fiacca  opera 
di  chi  potrebbe  far  il  bene  e,  o noi  sa,  o noi  vuole, 
mi  fastidiscono  di  questa  mia  posizione  ; e , come  il 
viandante  che  si  sente  soprappreso  dal  gelo  delle  ghiac- 
ciaie, porto  altrove  veloce  il  passo,  lasciando  rampol- 
lare ancora  su  questa  città  di  farfalle  i rachitici  rovi 
della  vecchia  Accademia.  Se  avessi  vent’anni  di  meno, 
ancora  mi  proverei  a combattere  contro  l'idra  del  ba- 
lordo pregiudizio;  ma  adesso  mi  mancano  le  forze,  mi 
mancano  i puntelli  più  saldi.  E come  Dante  al  mona- 
stero di  Pontecorbo,  non  cerco  più  che  pace  ». 

In  quello  spirito  del  Selvatico,  tanto  vario  e muta- 
bile. l’accasciamento  era  breve.  Passava  di  botto  dalla 
disperazione  alla  speranza,  dall’una  speranza  all’altra, 
daH’uno  all’altro  lavoro,  dall’ uno  all’altro  dispetto,  e 
dal  dispetto  subito  all’ amorevolezza.  Aveva,  come  ho 
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già  detto,  il  labbro  facile  airepigramma.  L’epistolario 
di  lui  sarebbe  uno  dei  più  sostanziosi  e nello  stesso 
tempo  de’  più  dilettevoli  della  letteratura  italiana  ; le 
' sue  lettere  riboccano  di  motti  briosi,  di  scherzi  viva- 
cissimi, di  ritratti  buttati  là  con  due  toccbi.  Non  sa- 
peva trattenersi  alle  volte  dal  canzonare  sottilmente 
le  persone  ch’egli  stesso  amava  e stimava  assai:  del 
Canina,  per  esempio,  il  celebrato  archeologo,  ecco  ciò 
che  il  Selvatico  mi  diceva  nel  1856,  mandandomi  una 
lettera  commendatizia  per  il  vecchio  illustre,  ch’io 
bramavo  conoscere  : 

« Di  luì  non  dimenticherò  mai  tre  cose  : il  bislacco 
ingresso  egizio  a Villa  Borghese,  costrutto  di  mattoni 
e calce  sotto  mentite  spoglie  di  granito  orientale  ; il 
suo  imbrogliato  dialogo  anche  quando  parlava  d’arte, 
e un  caffè  che  mi  détte  una  mattina , il  più  cattivo 
che  bevessi  in  mia  vita  ». 

Canzonava  talvolta  fin  le  sue  proprie  idee.  Aveva 
accarezzato  quella  di  un  Congresso  di  architetti  ita- 
liani : n’aveva  scritto  su  per  i giornali,  aveva  predi- 
sposto i temi,  il  programma,  il  regolamento.  Ho  una 
dozzina  di  lettere  sue,  che  discorrono  con  entusiasmo 
di  quel  nuovo  concetto  ; e quando  fu  stabilito  alla  fine 
di  tenere  a Milano  codesto  convegno  architettonico  , 
egli  ne  principiava  una  con  questa  esclamazione:  Al- 
leluia ! finalmente  l’Italia  avrà  il  suo  primo  Congresso 
di  architetti;  ma  poi,  durante  il  Congresso,  non  rifi- 
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nisce  di  burlarsi  delle  molte  Commissioni  morte  prima 
di  nascere  , del  solito  hmiclietto  fraterno  c del  verbo 
hrindare,  che  cbiama  hrindellone  come  i nostri  tempi. 

Persino  de’  suoi  malanni  fìsici  scherzava  spesso  , o 
ne  parlava  con  quella  colorita  vivacità,  che  ha  l’aspetto 
della  gaiezza  ridente  ; ma  di  quando  in  quando  la  nota 
della  tristezza  profonda,  della  melanconia  disperata  si 
fa  sentire.  Negli  ultimi  diciott’  anni  della  sua  vita,  si 
può  dire  che  non  istesse  mai  veramente  bene.  Andava 
soggetto  a infiammazioni  di  gola  , ad  erpeti,  ad  eru- 
zioni cutanee,  a foruncoli  che  il  chirurgo  gli  doveva 
tagliare,  diceva  lui , con  un  taglio  più  cesareo  di  un 
poeta  al  soldo  di  Principi.  Gli  avevano  spaccato  uno 
de’suoi  frequenti  fìgnoli  alla  nuca  : ora  eli  io  vi  scrivo 
ho  ancora  V apparenza  di  un  Samaritano  dipinto  dà 
un  barocco,  con  cento  fascie  a nastrini  cdla  zucca. 
La  storia  degli  occhi  di  questo  uomo  pieno  di  briosa 
impazienza  , di  quest’  uomo  che  non  viveva  per  altro 
che  per  le  arti  del  bello  visibile,  è piena  di  peripezie, 
e mi  sembra  commoventissima.  La  voglio  riferire  senza 
aggiungere  una  parola  di  mio. 

« Dalla  villa,  17  febbraio  63. 

....  Come  vi  dicevo,  dell’infreddatura  son  perfetta- 
mente guarito  , ma,  pur  troppo  , malattia  più  grave 
m’insidia  il  maggior  de’  beni,  la  vista.  Già  una  cate- 
ratta mi  vela  1’  occhio  sinistro  e non  ci  vedo  punto 
punto.  Il  destro  è ancora  quasi  sano,  ma  gli  Esculapii 
m’avvertono  che  se  non  fo,  a primavera,  l’operazione 


— 117  — 


al  malato  , 1’  altro  mi  dà  aneli’  esso  la  buona  notte. 
Sicché  , subito  che  intiepidisca  la  stagione  , mi  farò 
operare.  Il  cielo  voglia  che  la  mi  vada  bene  e che  nei 
pochi  anni  di  vita  che  ancor  mi  restano,  io  non  abbia 
a soffrire  il  grave  malore  della  cecità.  Questa  idea  mi 
spaventa  e mi  rende  (ve  lo  confesso)  tristissimo  in 
alcune  ore  del  giorno,...  » 

Si  occupava  della  questione  delle  tre  cuspidi  per  la 
facciata  di  Santa  Maria  dei  Fiore  e della  relazione  sul 
restauro  del  Palazzo  Pubblico  di  Piacenza,  quando  gli 
fecero,  il  17  maggio  , 1’  operazione.  Il  19  dell’  agosto 
mi  scriveva  in  carattere  storto,  largo  e grossissimo  : 

« ....  L’occhio  operato  è perduto  per  sempre.  L’ope- 
razione fu  eseguita  bene,  ma  sorvenne  un  flemone  a 
mandare  a male  ogni  cosa.  Rimane  1’  altro,  ma  così 
indebolito  dalla  lunga  oscurità  , dai  salassi , da  una 
miriade  d’empiastri,  da  non  poterne  far  uso  per  ora. 
Mi  è vietato  di  leggere  e appena  mi  si  concede  di 
scrivere  pochi  versi  ai  giorno  e,  come  vedete,  con  una 
calligrafìa  di  pelasgica  grossolanità  ». 

Al  principio  del  64  il  secondo  occhio  andava  proprio 
male,  sicché  il  povero  Marchese  aveva  bisogno  di  uno 
che  scrivesse  sotto  dettatura.  Definiva  l’amanuense  a 
questa  maniera  ; quel  bipede,  che  ha  il  nobile  incarico 
di  aggiungere  agli  spropositi  del  mio  intelletto,  quelli 
della  sua  ortografìa  rivoluzionaria.  Eppure  con  un 
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mezzo  occhio  disegnò  un  ricco  altare  per  il  Duomo 
di  Legnago,  e andò  a Firenze  per  il  giudizio  del  con- 
corso alla  Facciata,  e preparava,  tra  le  altre  opere,  la 
grossa  Guida  di  Padova,  lavoro  di  peso,  perchè  sulla 
mancia  deve  passare  il  chilogramma,  ed  i Racconti 
artistici,  al  proposito  dei  quali  avvertiva,  che  gli  era 
sempre  fridlato  pel  capo,  che  se  sì  vuol  che  i nostri 
stomaci  deboli  digeriscano  un  po'’  V arte  e se  la  tra- 
mandino in  sangue , ci  sarà  bisogno  di  ridurla  in 
commedia  od  in  romanzo;  se  no,  felice  notte! 

Il  22  dicembre  del  66  il  Selvatico  sentiva  nel  cer- 
vello una  ridda  di  speranze  e di  timori:  dovevano 
fargli  l’operazione  al  secondo  occhio  da  un  giorno  al- 
l’altro. 

« ....  Quando  sarò,  o tornato  a riveder  le  stelle,  o 
tuffato  nella  tenebra  perpetua,  mi  riporrò  ilare  o ras- 
segnato a far  qualche  cosa;  ma  ora,  ora,  m’è  proprio 
impossibile  ». 

Il  5 gennaio  dell’anno  seguente  dettava  ; 

« ....  Questa  mattina  fu  tolto  l’apparecchio  e...  im- 
maginate la  mia  gioia  ! ci  vedo  quasi  come  prima  e 
fra  un  40  giorni  potrò  forse  essere  in  grado  di  leg- 
gere. Il  tumulto  che  m’  agita  il  cuore  , oggi  non  mi 
permette  di  dirvi  di  più  ; solo  aggiungo  che  è impos- 
sibile trovare  operatore  più  abile,  medico  più  valente, 
amico  più  affettuoso  di  quello  che  fu  per  me  in  tal 
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circostanza  il  prof.  Pietro  Gradenigo  di  Venezia,  che 
tale  è il  nome  deH’uomo  a cui  io  debbo  una  seconda 
vita  » . 

Ad  una  lettera  scritta  di  pugno  del  suo  bìpede  , il 
Selvatico  aggiunge  il  dì  19  febbraio  del  67  : 

« ....  Addio,  addio,  mio  caro  Boito,  queste  parole 
ve  le  scrive  colla  sua  vecchia  zampa , dopo  due  anni 
e mezzo  di  analfabetismo,  il  sempre  vostro  ....  » 

Il  guaio  degli  occhi  non  bastava.  Parlando,  nel  68, 
del  Congresso  architettonico,  del  quale  alcuni  avreb- 
bero voluto  eleggerlo  presidente  : 

« ....  Un  Ministro  duro  d’orecchie  si  capisce  , anzi 
deve  esserlo  ; ma  un  presidente  campanone,  c' est  trop 
fort;  ed  io  ho  alcuni  giorni,  i sciroccali,  in  cui  le  o- 
recchie  fan  poco  meno  che  figura  di  superfluo  ». 

E nel  74  : 

« ....  Son  chiuse  ermeticamente  le  tube  eustachiane, 
e senza  che  si  riaprano  non  v’è  speranza  di  ricupe- 
rare r udito....  Potete  immaginarvi  in  quale  stato  sia 
il  mio  animo.  Mi  confortano  alcuni  provati  amici,  che 
hanno  la  pazienza  di  passar  qualche  mezz’ora  a par- 
larmi dentro  un  lungo  tubo  che  mi  son  congegnato, 
mi  conforta  lo  studio,  ma...  vengono  le  ore  del  riposo 
e allora  l’animo  ripiomba  nella  tetra  malinconia,  com- 
pagna indivisibile  de’ sordi  ». 


Gli  offrirono  di  scrivere  un  lavoro  importante,  che 
doveva  suscitare  certe  gravi  controversie  nell’arte  : 

« ....  Bella  carità,  dirgli  a questo  avanzo  di  antiche 
battaglie:  — Ehi!  amico  storpiato,  si  suona  a stormo, 
c’  è ancora  da  menar  le  mani , levatevi  , prendete  il 
fucile  e marche.  Il  disgraziato,  per  non  parere  un  dap- 
poco, si  unisce  ai  combattenti  e quando  siamo  al  serra 
serra,  egli,  che  non  può  più  schermirsi  nè  difendersi, 
resta  là  a bersaglio  delle  palle  nemiche  e,  taffete,  una 
lo  manda  ai  cavoli  senza  lasciargli  dire  Gesù  Maria... 
Quando  il  risiiettahile  leggerà  il  mio  squarcio,  mi  can- 
terà in  coro  : 

Il  poveretto  non  se  n'era  accorto: 

Credeva  d’esser  vivo,  ed  era  morto  ». 

Il  25  aprile  del  76  : 

« ....  Questo  povero  avanzo  d’  uomo  sente  ogni  dì 
più  affievolita  la  lena  e al  pensiero  e all’  azione.  Si, 
mio  caro  Boito  , non  son  più  neppure  il  decimo  di 
quello  ch’ero  non  vent’anni  sono,  ma  neppure  quattro  ; 
mi  vo  sfacendo  granello  a granello,  come  gl’intonaci 
composti  di  sabbia  terrosa  ». 

Questo  'povero  avanzo  d’  uomo  lavorava  dodici  ore 
al  dì  : s’occupava  della  sua  cara  scuoletta  ; attendeva 
alle  cose  artistiche  della  sua  Padova  ; ruminava  sem- 
pre nuovi  disegni  ; stampava  opuscoli  , articoli  nelle 
Riviste  e nei  Giornali  ; teneva  una  continua,  estesis- 
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sima  , briosissima  corrispondenza  epistolare  ; studiava 
libri  d’  archeologia  e di  storia  , rimpinzando  di  note 
gl’  intieri  scartafacci  ; leggeva  romanzi  ; schiccherava 
racconti  ; dava  fuori  con  i tipi  del  Vallardi  la  sua  vo- 
luminosa Storia  delle  arti  del  disegno  in  Italia,  opera 
di  caler  giovanile,  rimasta,  pur  troppo!  in  tronco. 

Ecco  r ultima  cartolina  che  ricevetti  da  lui , pochi 
giorni  prima  che  morisse  : 

« ....  La  mia  cattiva  stella,  o piuttosto  la  mia  pes- 
sima trachea,  mi  forza  a dividere  il  tempo  fra  la  tosse, 
certi  rimedii  eroici,  molesti  come  tutte  le  cose  che 
vengono  dagli  eroi , ed  una  svogliatezza  sfiaccolata  , 
cascante,  eh’  è di  per  sè  una  grossa  malattia.  Il  me- 
dico mi  dà  speranza  (merce  ministeriale  al  ribasso  , 
che  vai  meno  del  prestito  turco)  che  fra  un  paio  di 
giorni  potrò  tornare  al  tavolino  o almeno  leggere  alla 
distesa.  Addio  , addio , date  vostre  nuove  al  povero 
decrepito  ». 

Il  26  febbraio  del  1880,  d’anni  77,  morì  con  la  se- 
renità d’un  filosofo  antico.  Seduto  nel  seggiolone,  dove 
respirava  meno  affannosamente,  indirizzò  qualche  pa- 
rola di  vivo  affetto  a ciascuno  degli  amici  presenti , 
chiese  i conforti  che  la  religione  sa  dare,  e spirò  con 
alta  rassegnazione  bisbigliando  le  due  ultime  strofe 
del  Cinque  Maggio. 

Camillo  Boito. 
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Pubblicazioni  principali. 

La  Cappella  degli  Sct^ovegni  in  Padova,  eco.  — Padova.  183G. 
Un  voi.  di  pag.  280. 

Sull’ educazione  del  Pittore  storico  odierno  italiano.  — Padova. 
1842.  Un  voi.  di  pag.  800. 

L’ architettura  e la  scidtura  in  Venezia.  — Milano.  1847. 
Guida  artistica  e storica  di  Venezia.  — Milano.  1852.  Un 
voi.  di  pag.  320.  (Insieme  col  Lazzari). 

Storia  Estetico-critica  delle  Arti  del  disegno.  — Venezia. 

1852-56.  Due  voi.,  rimo  di  pag.  630,  l’altro  di  pag.  1000. 
Scritti  d’ Arte.  — Vicenza.  1859.  Un  voi.  di  pag.  408. 

Arte  ed  Ardisti.  — Padova  1863.  Un  voi.  di  pag.  500. 

Guida  di  Padova.  — Padova.  1869.  Un  voi.  di  pag.  438. 
L’arte  nella  vita  degli  Artisti.  — Vicenza.  1870.  Un  voi.  di 
pag.  530. 

Il  disegno  elementare  e superiore.  — Padova.  1872.  Un  voi. 
di  pag.  300. 

Le  Arti  del  disegno  in  Italia,  storia  e critica.  — Milano. 
1876-80.  ■ — ■ Prima  parte:  L’Arte  antica,  un  voi.  di  pag. 
400.  Seconda  parte  : Il  Medio  Evo,  un  voi.  di  pag.  312,  non 
compiuto. 
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Opere  minori  ed  Opuscoli. 

STUDII  INTOBNO  ALLA  STORIA  DELL’  ARTE. 

Notizie  storiche  sull’  Architettura  padovana  dei  tempi  di 
mezzo.  — Venezia.  1834. 

Il  Castello  di  Montegalda.  — ■ Venezia.  1838. 

Il  pittore  Francesco  Scjiiarcione.  — Padova.  1839. 

Sopra  un  dipinto  del  Mantegna  nella  Galleria  Scarpa  alla 
Motta  di  Friuli.  — Padova.  1839. 

Sidla  architettura  civile  e religiosa.  — Padova.  1840. 

Sidla  storia  della  pittura  del  prof.  Rosini.  — Padova.  1843. 
(Altro  scritto  di  polemica  sullo  stesso  argomento). 

Con  quali  mire  si  debba  scrivere  una  Storia  delle  arti  del 
bello  visibile,  specialmente  in  Italia.  — Ravenna.  1843. 

Di  un  nuovo  dipinto  g fresco  di  Raffaello  in  Firenze.  — 
Firenze.  1845. 

Sid  simboli  e sidle  allegotne  delle  Chiese  cristiane  del  Medio 
Evo.  — Padova.  1846. 

I dipinti  nella  cappella  di  S.  Giorgio  in  Padova,  illustrati 
dal  Dottor  Ernesto  Forster.  Traduzione  dal  tedesco  , con 
note.  — Padova.  1846. 

Note  e Commentario  alla  vita  di  Andrea  Mantegna  nella  e- 
dizione  del  Vasari  pubblicata  dal  Le  Monnier.  — Firenze. 
1849.  (Altri  lavori  nella  stessa  edizione  dell’opera  del  Vasari). 

La  Basilica  di  S.  Marco , il  Duomo  di  Murano , il  Palazzo 
della  Ragione  detto  la  Basilica  di  Vicenza , la  Cappella 
del  Mantegna  agli  Eremitani  in  Padova.  — Venezia.  1859. 
(Insieme  col  Foucard). 

Sulla  condizione  attuale  del  Palazzo  Pubblico  di  Piacenza  e 
sui  modi  di  restaurarlo.  — Piacenza.  1862. 

Sulla  facciala  del  Duomo  di  Firenze.  — Firenze.  1865.  (Pa- 
recchi altri  scritti  di  polemica  sullo  stesso  argomento). 
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Quali  metodi  e quali  esempi  seguitasse  Raffaello  negli  studii 
dell’arte.  — 1870. 

La  pittura  ad  olio  ed,  a tempera  presso  gli  antichi  ed  i mo- 
derni. — Firenze.  (Nuova  Antologia)  1870. 

Relazione  dei  più  importanti  lavori  iniziati  o condotti  a ter- 
mine dalla  Commissione  conservatrice  dei  monumenti  pub- 
hlici  nella  Provincia  di  Padova.  — Padova.  1872. 

Relazione  (c.  s.)  — Padova.  1874. 

Di  alcuni  abbozzi  di  Tiziano  e di  altri  dipinti  nella  Galleria 
Giustinian  Barbarigo  in  Padova.  — Padova.  1875. 

La  pittura  murale  di  Roma  antica.  — Padova.  1875. 

La  maison  de  Louis  Cornavo,  surnommè  Vita  Sobria,  a Pa- 
dane. — Paris.  (L’Art).  1876. 

Relazione  dello  scavo  eseguito  sulla  Piazzetta  Pedrocchi  nel 
1877.  — Padova.  1878. 


ARTE  CONTEMPORANEA. 

Considerazioni  sullo  stato  presente  della  pittura  storica  in 
Italia.  — Milano.  1837. 

Rassegna  critica  delle  belle  arti.  (Rivista  europea).  — 1840. 

Pensieri  intorno  alla  educazione  letteraria  conveniente  a chi 
esercita  le  aydi  del  bello  visibile.  — Milano.  1841. 

Il  Giudizio  di  Salomone:  quadro  di  Francesco  Podesti.  — 
Venezia.  1843. 

Sopra  un  dipinto  di  Carlo  Bellosio.  — Milano.  1843. 

Sull’arte  modeyma  a Firenze.  — Milano.  1845. 

Dell’arte  moderna  a Monaco  e a Dusseldorf.  — Milano  e 
Padova.  1845. 

Della  Società  Promotrice  di  Belle  Arti  in  Firenze.  — Pa- 
dova. 1845. 

Il  monumento  del  Palladio  a Vicenza.  — Padova.  1846.  (Altri 
scritti  di  polemica  sul  medesimo  soggetto). 
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Sulla  convenienza  di  trattare  in  pittura  soggetti  tolti  cdla 
vita  contemporanea.  — Venezia.  1850. 

Del  Paesaggio.  — Padova.  1859. 

Sid  futuro  Cimitero  della  città  di  Padova.  — Padova.  1860. 

La  condizione  dell’  odierna  pittura  storica  e sacra  in  Italia. 
— Padova.  1862. 

I peccati  mondali  e veniali  dell’ architettura  iicdiana  da  mezzo 
secolo.  — Padova.  1863. 

Belle  arti  Ielle  in  relazione  a Dante.  — Firenze.  1865. 

Sidla  conservazione  dei  monumenti  e degli  oggetti  di  belle 
arti  e sidla  informa  dell' insegnamento  accademico.  — Fi- 
renze. (Nuova  Antologia).  1867. 

I motori  dell’arte  italiana  nel  passato  e nel  presente.  — Ge- 
nova. (Rivista  universale).  1868. 

Doveri  dei  Municipii  Italiani  rispetto  alle  opere  d’arte  espo- 
ste al  pubblico.  — Padova.  1869. 

L'arte  nella  Esposizione  di  Padova  del  18G9.  — Padova.  1869. 

Una  visita  allo  studio  di  Giovanni  Duprè.  — Padova.  1874. 

Che  cosa  domanda  all’  arte  oggidì  la  pnibblica  opinione.  — 
Padova.  1877. 

Sidla  opportunità  dei  modelli  nella  esecuzione  delle  opere 
architettoniche.  — Venezia.  1877. 


INSEGNAMENTO  DELL’ARTE. 

Sugli  insegnamenti  architettonici.  — Milano.  1846. 

Intorno  cdla  condizione  presente  delle  arti  del  disegno  e cd- 
V in  faenza  che  vi  esercitano  le  Accademie  artistiche.  — 
Venezia.  1857, 

Della  necessità  di  rendere  il  disegno  elemento  fondamentcde 
di  educazione.  — Venezia.  1857. 

Sull’ insegnamento  libero  delle  arti  del  disegno  surrogato  alle 
Accademie.  — Venezia.  1858. 


Gli  ammaestramenti  delle  arti  del  disegno  nelle  Accademie 
e nelle  officine.  — Venezia.  1859. 

Sugli  ammaestramenti  elementari  del  disegno  opportuni  agli 
agiati.  — Padova,  1861. 

Nell’ apertura  della  nuova  Scuola  di  disegno  pratico,  di  mo- 
dellazione e d’intaglio  per  gli  artigiani,  istituita  dal  Co- 
mune di  Padova.  — Padova.  1867.  (Altre  Relazioni  sulla 
detta  Scuola,  fino  all’ultinaa  del  1880), 

L' insegnamento  artistico  nelle  Accademie  di  Belle  Arti  e nelle 
Scuole  ed  Istituti  Tecnici  del  Regno  d'Italia.  — Padova.  1869. 
Di  un  migliore  avviamento  necessario  agl’insegnamenti  pub- 
blici dell’  architettura  in  Italia.  — Venezia.  1871. 

Risposta  alle  censure  del  Giusti,  ecc.  — Padova.  1872. 

La  scuola  e V officina  nelle  industrie  ornamentali.  — ■ Pa- 
dova. 1873. 

Le  riforme  possibili  nelle  Accademie  di  belle  arti  in  Italia. 

— Firenze.  (Nuova  Antologia).  1875. 

La  Photographie  dans  V enseignement  du  dessin.  — Paris. 
(L’Art).  1875. 

Gli  insegnamenti  del  disegno  nelle  nostre  Scuole  Elementari. 

— Firenze.  1876. 


Scritti  vanii. 


Sull’utilità  di  tener  separate  le  culture  nei  terreni  della  Pì'o- 
vincia  di  Padova.  — Padova.  1861. 

Sugli  ostacoli  che  s infrapjpongono  ad  estendere  X irrigazione 
nel  territorio  padovano  e sui  mezzi  di  toglicìdi.  — Pa- 
dova. 1861. 

Vantaggi  del  vigneto  a palo  secco  nei  terreìii  sterili  del  Pa- 
dovano. — Padova.  1863. 


Educhiamo  il  ca'pitalo  alle  industrie.  — Bergamo.  1871. 

La  istruzione  ididjhlica  in  Italia  ìds'petto  alle  classi  agiate  e 
povere.  — Padova.  1874. 

Alcuni  racconti  artistici,  inseriti  poi  nel  volume  : L'Ar/e 
vita  degli  artisti. 


N.B.  QuesUi  bibliografia  ò certamente  incompiuta.  Alcune  pub- 
blicazioni speciali  sono  stato  forse  dimenticate,  e furono  lasciati 
indietro  senza  dubbio  molti  Discorsi  accademici,  molti  lavori  per 
Plnciclopedio  e per  Dizionarii,  moltissimi  articoli  delle  Riviste  pe- 
riodiche , italiane  c straniere , e finalmente  tutti  gli  scritti  dei 
Giornali. 


SALESIO  PEGRASSI 


Scultore  ornamentista 


Nato  in  Verona  il  21  novembre  1812. 
Morto  in  Verona  il  6 dicembre  1879. 


Fu  tra  quegl’ ingegni  non  rari  nell’ eletta  schiera 
degli  artisti  che,  sbucciati  dai  più  umili  natali,  salgono 
su  su  ad  acquistarsi  una  fama,  per  merito  tutto  pro- 
prio , per  sforzi  lunganimi , per  amore  sviscerato  di 
creare,  di  dar  forma  gaia,  elegante,  gentile  a quanto 
vi  é di  più  massiccio  in  natura,  la  pietra. 

Da  bambino  egli  si  fa  conoscere  dai  casigliani  per 
un  instancabile  decoratore  di  muri;  sulle  pareti,  sulle 
porte  , perfino  sul  pavimento,  traccia  figurine,  scorci 
di  fogliame,  animali  che  si  rincorrono;  la  sua  testa 
è sempre  in  lavoro  e le  sue  mani  non  ristanno  dal 
seguirne  le  idee. 

I genitori  troppo  poveri  e , diciamolo  pure , troppo 


17 


130  — 


rozzi  per  sapere  che  cosa  fosse  ini  artista  , e tanto 
meno  che  Salesio  fosse  nato  proprio  collo  stampo  da 
cui,  volere  o non  volere,  si  riesce  artisti,  non  avreb- 
bero manco  sognato  d’indirizzare  il  fanciullo  per  quella 
via  di  studi.  Però  quando  essi  furono  avvertiti  dagdi 
amici  che  il  ragazzo  si  doveva  coltivare,  furono  su- 
bito contenti  d’ allogarlo  presso  un  intagliatore  in  le- 
gno, e là  egli  era  a tutto  pascolo;  ma  poi,  travagliati 
i miseri  vecchi  dal  cattivo  andamento  dei  loro  affari, 
il  giovinetto  lasciò  di  nuovo  l’arte  per  farsi  fattorino 
droghiere  o fattorino  di  farmacia  , tanto  da  portare 
a casa  qualche  soldo. 

Ma  questa  gara  di  generosa  abnegazione  tra  figlio 
e padre,  doveva  finalmente  cessare  per  opera  del  pit- 
tore Giovanni  Cagliari,  il  quale,  avute  prove  non  dub- 
bie del  talento  del  giovine  , lo  chiamava  diciottenne 
nel  suo  studio. 

Da  questo  passava  aH’Accademia,  dove  prese  lo  scal- 
pello per  il  quale  sentiva  gagliarda  inclinazione. 

Si  diede  quindi  a plasmare  fogliami  e fiori  e frutti 
e animali  con  leggiadria  di  composizione  , con  verità 
di  linee  ; ma  a più  alte  opere  egli  pure  riusciva,  e si 
merita  approvazione  colla  sua  pala  d’altare  rappresen- 
tante la  Deposizione  della  Croce ^ che  s’ammira  nella 
Chiesa  di  Legnago. 

Non  seguiremo  qui  il  Pegrassi  nelle  vicissitudini 
della  sua  carriera  artistica;  ora  manuale  nel  lavora- 
torio  di  un  tagliapietre,  ora  egli  stesso  proprietario  di 
uno  studio  di  scultura,  dove  veniva  visitato  da’  viag- 
giatori più  illustri,  ma  diremo  in  breve  delle  sue  opere. 
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Dal  1845  al  1852  il  nostro  scultore  si  può  dire  non 
lavorasse  che  per  Ding’lese  signor  William  Bankes,  il 
quale  presosi  d’ammirazione  per  i bassi  ed  alti  rilievi 
del  Pegrassi,  acquistava  da  lui  un  candelabro  a tutto 
rilievo,  una  testa  d’Ajace  e un  profilo  di  Michelangelo. 
Gli  dava  quindi  commissione  di  riprodurgli  in  gesso 
gli  ornamenti  della  cappella  di  Casa  Pellegrini,  e gli 
commetteva  altresì  La  Caccia , La  Pesca  ed  altre 
molte  opere. 

Nel  1850  esponeva  a Brera  altri  emblemi  di  caccia 
e di  pesca,  i quali  esistono  nel  palazzo  Strozzi  di  via 
Pradella  in  Mantova  , con  altri  lavori  di  ornamento 
che  il  marchese  Luigi  Strozzi  commetteva  a Salesio. 

Il  maresciallo  Radetzky  gli  propose  di  mandarlo  a 
Vienna,  per  Desecuzione  di  quanto  lavoro  egli  avesse 
voluto  compiere  per  il  tempio  Votivo  che  si  stava  al- 
lora edificando,  ma  egli  non  ne  volle  sapere;  e questo 
artista  che  non  seppe  mai  essere  cortigiano  verso  nes- 
suno de’suoi  mecenati,  tanto  meno  lo  volle  essere  nei 
rapporti  coi  principi  austriaci  che  lo  visitarono  nel  suo 
studio  nel  1854,  nè  coll’imperatore  Francesco  Giuseppe 
nel  1856. 

Ebbe  commissioni  dalle  famiglie  veronesi  Trezza  , 
Canossa,  Portalupi,  Burri. 

Il  Museo  Civico  di  Verona  contiene  qualche  suo 
lavoro.  Scolpì  un  S.  Giovanni  ed  una  Vergine  per  la 
facciata  della  chiesa  d’ Oppeano  ; un  Angelo  per  la 
chiesa  di  Valeggio. 

Il  Conte  di  Layard,  segretario  particolare  della  Re- 
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gina  Vittoria,  non  solo  davagli  commissioni,  ma  spro- 
nava altresì  il  Pegrassi  ad  aprire  negozio  delle  sue 
scultore  a Londra;  ma  pur  troppo  egli  fu  riottoso  a 
quel  savio  consiglio  e finì  col  perdere  la  valida  pro- 
tezione deiringlese. 

E da  quel  punto  la  fortuna  che  per  molti  anni  aveva 
portato  in  alto  il  nostro  artista,  pare  si  stanchi  d’ac- 
compagnarlo  più  oltre;  noi  lo  vediamo  in  preda  a do- 
lori domestici,  e il  suo  carattere  si  va  alterando  ; egli 
si  squilibra.  Un  forte  ingegno  vuol  essere  organizzato 
da  una  profonda  coltura  per  resistere  alle  desolanti 
sfiducie  della  vita,  mancata  al  Pegrassi,  egli  va  fino 
all’orlo  del  suicidio,  ma  anche  questo  non  gli  riesce 
c trascina  una  esistenza  meno  miserabile  , solo  per- 
chè il  Municipio  di  Verona  pensò  a ricnperare  alcune 
sue  opere  e a dargliene  in  compenso  una  pensione 
vitalizia. 

Fu  onorato  dalla  sua  Città  di  pompe  funebri,  e dai 
concittadini  e dagli  amici  da  vivo  compianto. 


F.  S. 


Conte  APOLLINARE  ROCCA  SAPORITI 

MARCHESE  DELLA  SLORZESCA 
Amatore  d’arte 


Nato  in  Milano  il  13  aprile  1813. 
Morto  in  Milano  il  16  febbraio  18S0. 


Largo  tributo  di  compianto  raccoglieva  intorno  a sé 
la  iTiemoria  del  conte  Apollinare  Saporiti  per  parte  di 
coloro  che  apprezzarono  in  lui  le  doti  del  cuore  e la 
affabilità  dei  modi;  per  parte  dei  molti  che  dal  suo 
animo  generoso  ebbero  aiuto  e conforto;  per  parte 
della  stampa  che  rendeva  omaggio  al  cittadino  dotato 
di  coltura  e di  virtù  singolari. 

In  un  libro  di  mesta  commemorazione  stanno  rac- 
chiuse orazioni  dettate  con  forma  elevata  e che  sgorga- 
rono da  labbra  commosse  sulla  fossa  deirillustre  estinto. 
In  quel  libro  sono  annoverati  i fasti  della  carità  coi 
quali  il  patrizio  illustra  il  suo  casato  e le  provvide 
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elargizioni  con  cui  il  ricco  fa  benedetta  la  sua  opu- 
lenza. In  esso  la  nota  del  dolore  s’accorda  con  quella 
deiraminirazione  per  dire  ai  superstiti  che  colle  azioni 
generose  e l’opera  intelligente,  si  rivive  più  grandi 
al  di  là  della  tomba. 

E a noi  del  Consiglio  accademico  rimane  a dire 
del  gusto  illuminato , che  distingueva  quel  compianto 
Collega,  per  ogni  bell’arte,  del  fine  discernimento  con 
cui  si  facea  amatore  e protettore  dell’artista,  tanto 
da  aversi  meritato  lo  splendido  appellativo  di  Mece- 
nate ; gusto  e generosità  che  egli  volle  affermata  an- 
che dopo  sì  lagrimato  trapasso,  legando  alle  nostre 
gallerie  la  graziosa  Ecjle  del  Pandiani. 

A nome  dei  colleghi  pongo  qui  l’ espressione  del 
rimpianto  per  sì  precoce  dipartita  che  privava  ad  un 
tempo  il  Consiglio  accademico  di  un  occhio  intelli- 
gente, di  un  senno  maturo  e di  un  cuore  generoso. 


F.  S. 


NAPOLEONE  MELLINI 


Pittore 


Nato  in  Como  il  24  ottobre  iSoo. 
Morto  ili  Milano  il  24  maggio  1880. 


Lavoratore  istancabile,  paziente , studioso  , onesto  , 
il  Mellini , uscito  da  quest’  Accademia  , appartenne  a 
quella  schiera  operosa  d’ artisti  che  seppero  mante- 
nere a Brera  un  primato  di  nomi  valenti  per  opere 
egregie. 

Ai  generali  spettano  gli  allori  del  trionfo  , ma  ai 
battaglioni  dei  volonterosi  gregarii  va  attribuito  in 
gran  parte  il  merito  del  superare  gli  ostacoli,  talvolta 
del  vincere  le  battaglie,  così,  se  il  Mellini  non  fu  per 
fama  fra  i primi  distinto,  egli  contribuì  però  nella  fa- 
lange dei  nostri  allievi  a mantenere  nell’arte  il  gusto 
squisito  del  bello.  Lo  dice  una  scena  del  Diluvio  Uni- 
versale, che  espose  contemporaneamente  ad  altro  qua- 
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cIro  dello  stesso  soggetto  deH’Arienti,  lotta  coraggiosa, 
con  maestri  sicuri;  lo  dicono  altri  quadri  di  soggetto 
sacro  e profano;  infine  gli  accurati  ristauri  ed  i lavori 
a fresco  che  con  felice  divinazione  estetica  ebbe  a fare 
nella  Sala  del  Consiglio  del  Palazzo  Marino.  Il  tìglio 
suo  va  giustamente  orgoglioso  d’  aver  trovato  nelle 
carte  del  padre  , come  egli  fosse  onorato  di  amicizia 
da  Gian  Domenico  Romagnosi,  da  Massimo  d’Azeglio, 
da  Tommaso  Grossi,  da  Pietro  Borsieri,  da  Alessandro 
Manzoni.  Questi  nomi  sono  il  più  grande  elogio  del 
compianto  nostro  collega  Napoleone  Mellini. 


GIUSEPPE  GATTI 

Pittore 


Nato  in  Milano  il  15  agosto  1807. 
Morto  in  Urbino  il  16  giugno  1880. 


Giuseppe  Gatti,  milanese  ed  allievo  di  quest’ Acca- 
demia , dagli  ottimi  insegnamenti  del  prof.  Francesco 
Durelli  attinse  la  conoscenza  de’ vari  stili  d’architet- 
tura e la  sicurezza  nel  disegno  lineare  prospettico. 
Lavorò  pel  scenografo  Sanquirico  e fornì  parecchi  di- 
segni per  incisioni  da  pubblicarsi. 

Prese  parte  nel  1849  alla  riscossa  nazionale;  seguita 
la  catastrofe , prese  domicilio  in  Torino  ove  eseguì 
lavori  pel  Palagi.  Assunto  maestro  di  disegno  a Tor- 
tona , ottenne  nel  1860  la  nomina  di  professore  di 
prospettiva  nell’Istituto  di  belle  arti  in  Urbino;  quivi 
fu  ripetutamente  incaricato  della  supplenza  al  profes- 
sore d’ architettura.  Nelle  vacanze  autunnali  faceva 
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ritorno  alla  città  nativa , nò  tralasciava  le  occasioni 
delle  elezioni  per  farvi  almeno  una  breve  corsa.  A 
73  anni  circa  adempiva  nello  scorso  giugno  questo 
dovere  ; ma  appena  restituitosi  ad  Urbino,  ammalò  e 
dopo  pochi  giorni  si  spense  una  vita  laboriosissima, 
modesta  ma  non  ingloriosa  e specialmente  utilissima 
per  gli  insegnamenti  artistici. 


L.  B. 


Avv.  QUIRINO  BIGI 


Scrittore  d'arte 


Nato  III  Correggio  il  3 giugno  1815. 
Morto  in  Mnndriolo  il  21  agosto  1880. 


Il  cav.  Quirino  Bigi  della  famiglia  dei  Bisiis , fu 
cittadino  operoso  nei  Consigli  del  Comune  e della 
Provincia  della  sua  patria,  uomo  di  legge,  profondo 
conoscitore  del  diritto,  l’usò  in  pubbliche  cause  a di- 
fesa dell’onesto  e dell’innocente;  nella  famiglia,  esem- 
pio di  virtù  non  clamorose,  ma  provate. 

Di  lui  restano  memorie  di  studi  seri , come  cul- 
tore di  numismatica  e di  archeologia,  e investigazioni 
accurate  sulla  storia  della  sua  patria,  come  lo  provano 
le  biografìe  del  cardinale  Girolamo  di  Correggio  , di 
Veronica  Gambara,  della  Contessa  Matilde  e di  altri. 

Dove  però,  e passione  del  bello,  e sentimento  gen- 
tile dell’  arte  lo  condusse  a lavori  ricchi  di  notizie  e 
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di  giudizi  calmi  e veritieri,  si  fu  nella  raccolta  di  ven- 
ticinque biografie  su  artisti  Gorreggesi,  fra  le  quali  pri- 
meggiano quelle  di  Pomponio  Allegri , di  G,  B.  Ber- 
nieri,  di  G,  Damiani,  di  B.  Magnanini  e di  G.  Asioli. 

E quando  stava  per  vedere  pubblicato  un  suo  inte- 
ressante lavoro  sul  pittore  delle  Grazie,  che  egli  studiò 
con  passione  d’  artista  ed  amò  con  affetto  di  compa- 
triota, chiudeva  gli  occhi;  proprio  alla  vigilia  del  giorno 
nel  quale  si  scopriva  un  monumento  al  grande  pittore. 

Quel  libro  vide  la  luce  alcuni  mesi  dopo  la  morte 
dell’autore,  per  opera  dei  nipoti  suoi  Luigi  ed  Antonio, 
e sicuramente  è la  più  bella  e duratura  corona  che 
la  stima  e la  pietà  dei  superstiti  potesse  collocare  sulla 
tomba  onorata  di  quel  nostro  egregio  Collega. 


F.  S. 
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MEMfiRI  DEL  CORPO  ÀCC4DEMICO 

defunti  dal  1860  al  1880. 


CONSIGLIERI  ACCADEMICI 


Molteni  cav.  Giuseppe,  Conservatore  delle  Gallerie  (1867). 

Moglia  cav.  Domenico,  Professore  emerito  di  ornato  (1867). 
Galamatta  cornm.  Luigi,  Professore  di  incisione  (1869). 

Bisi  cav.  Giuseppe,  Professore  emerito  di  paesaggio  (1869). 
Sgrosati  Luigi,  Professore  straordinario  di  decorazione  pratica  e 
di  pittura  di  fiori  (1869). 

Cacciatori  Benedetto,  Ufficiale  del  R.  Ordine  dei  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  Professore  emerito  di  scultura  (1871). 

Besia  Gaetano,  già  Professore  aggiunto  alla  scuola  di  architettura 
e membro  del  R.  Istituto  degli  Architetti  Britannici  (1871). 
Balzaretto  comm.  Giuseppe,  Ingegnere  architetto  (1874). 

Sogni  cav.  Giuseppe,  Professore  emerito  di  disegno  di  figura  (1874)‘ 
Strazza  cav.  Giovanni,  Professore  di  scultura  (1875). 

Fanoli  cav.  Michele,  Professore  di  litografia  (1876). 

Magni  cav.  Pietro,  Professore  di  scultura  (1877). 

Riccardi  cav.  Luigi,  Professore  di  paesaggio  (1877). 

Gaimi  cav.  Antonio,  Segretario  e Professore  della  scuola  di  storia 
delfarte  (1878). 

Induno  cav.  Domenico,  pittore  (1878). 

Sala  cav.  Eliseo,  pittore  (1879). 

Sangiorgio  cav.  Abbondio,  scultore  (1879). 

SOCI  ONORARI 


Cavour  conte  Camillo  (1862). 

Frigerio  barone  don  Ferrante  (1862). 
Nigolini  Giovanni  Battista  (1862). 
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D’Azeglio  marchese  Roberto  (1862). 

Marchesi  Luigi,  pittore,  di  Parma  (1862). 

Agliati  Luigi,  scultore,  di  Como  (1863). 

Guhu  Ernesto,  di  Berlino  (1863). 

Hess  Enrico,  di  Dusseldorf  (1863). 

Vernet  Orazio,  di  Parigi  (1864). 

Flandrin  Ippolito,  di  Lione  (1864). 

Galame  Alessandro,  di  Ginevra  (1864). 

Meyerbeer  Giacomo  (1864). 

Ridolfi  marchese  Cosimo  (1865). 

Duret  Francesco,  scultore  francese  (1865). 

Eastlake  cav.  Carlo,  Presidente  della  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Londra  (1865). 

Appiani  Andrea,  pittore,  di  Milano  (1865). 

Gibson  Giovanni,  scultore  inglese  (1866). 

D’ Azeglio  marchese  Massimo  (1866). 

Turconi  Francesco,  architetto,  di  Milano  (1867). 

Ingres  Gio.  Agostino,  pittore,  di  Montauban  (1867). 

Milanesi  Carlo,  toscano,  scrittore  d’arte  (1867). 

Cornelius  Pietro,  pittore  alemanno  (1867). 

Didron  Adolfo  Napoleone,  architetto  ed  archeologo  francese  (1867). 
CossA  Luigi,  di  Milano,  incisore  di  medaglie  (1867). 

Marocchetti  comm.  Carlo,  scultore,  di  Torino  (1868). 

Capalti  Alessandro,  pittore,  di  Roma  (1868). 

Mazzola  Giuseppe,  pittore,  di  Milano  (1868). 

Waagen  G.  F.,  scrittore  d’arte,  di  Berlino  (1868). 

Bergonzoli  cav.  Giulio,  scultore,  di  Milano  (1868). 

Havin  L.  C.,  di  Parigi  (1868). 

Rossini  Gioachino  (1868). 

Di  Breme  marchese  Ferdinando  Arborio  duca  di  Sartirana  (1869). 
Focosi  Alessandro,  pittore,  di  Milano  (1869). 

Zuccari  Fermo,  architetto,  di  Milano  (1869). 

Overbeck  Federico,  di  Lubeck,  pittore,  morto  in  Roma  (1869). 
Tenerani  cav.  Pietro,  scultore,  morto  in  Roma  (1869). 

Faruffini  Federico,  pittore,  di  Sesto  (1869). 

Manfredini  Gaetano,  scultore,  di  Milano  (1870). 

Dandolo  conte  cav.  Tullio,  scrittore  d’arte,  di  Milano,  morto  in 
Urbino  (1870). 

Busca  marchese  Antonio,  Senatore  del  Regno,  di  Milano  (1870). 
Pedrotti  Edoardo,  pittore,  di  Torino  (1870). 
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Negroni  Prato  cav.  Alessandro  , ingegnere  architetto  , di  Milano 
(1870). 

Mergadantg  Saverio  (1870). 

Minardi  cav.  Tomaso,  pittore,  di  Roma  (1871). 

Pugnetti  Natale,  architetto,  di  Tesserete  (Cantone  Ticino)  (1871^. 
Rossi  Angelo,  pittore,  di  Milano  (1871). 

Gallo  cav.  Agostino  , scrittore  d’  arte  ed  archeologo , di  Palermo 
(1872). 

Matas  cav.  Nicolò,  architetto,  di  Firenze  (1872). 

ScHNORR  Giulio,  pittore,  di  Monaco  (1872). 

Calvi  nobile  Gerolamo,  scrittore  d’arte,  di  Milano  (1872). 

Michel  Emanuele,  architetto,  di  Milano  (1872). 

Forster  Francesco,  incisore,  di  Lode  (Neufchàtel)  (1872). 
Pettinati  cav.  Alessandro,  scultore,  di  Milano  (1872). 

ScLiGK  conte  Beniamino,  architetto  e scultore  (1872). 

Emiliani  Giudici  Paolo,  scrittore  d’arte,  morto  in  Inghilterra  (1872). 
Arienti  comm.  Carlo  , pittore , Direttore  della  R.  Accademia  di 
Belle  Arti  di  Bologna  (1873). 

Crivelli  nobile  Vitaliano,  cultore  delle  artistiche  discipline,  di 
Milano  (1873). 

Manzoni  nobile  Alessandro,  Senatore  del  Regno,  Presidente  ono- 
rario del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e lettere,  di  Milano 
(1873). 

Secco  Suardo  conte  Giovanni,  scrittore  d’arte,  di  Bergamo  (1873). 
Corti  Costantino,  scultore,  di  Milano  (1873). 

Landseer  Edwin,  di  Londra  (1873). 

Riccardi  Paolo,  pittore,  di  Milano  (1874). 

Guerra  cav.  Camillo,  pittore,  di  Napoli  (1874). 

Rovani  Giuseppe,  scrittore  d’arte,  di  Milano  (1874). 

Brusa  Angelo,  primo  aggiunto  alla  scuola  d’ornato  di  quest’ Ac- 
cademia, di  Milano  (1874). 

Chierici  Alfonso,  pittore,  di  Reggio  d’Emilia  (1874). 

Cipolla  comm.  Antonio,  architetto,  di  Napoli,  morto  in  Roma  (1874). 
Kaulbach  Guglielmo,  pittore,  di  Monaco  (1874). 

Rio  Alessio  Francesco,  di  Parigi  (1874). 

Marchesi  Luigi,  scultore,  di  Saltrio  (1874). 

Bisi  cav.  Michele,  incisore,  di  Milano  (1874). 

Borromeo  conte  Renato,  di  Milano  (1875). 

CoGHETTi  prof.  cav.  Francesco,  pittore.  Presidente  dell’Accademia 
di  Belle  Arti  di  S.  Luca  in  Roma  (1875). 
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JuvARA  Aloysio  Ccav.  Tomaso  , incisore,  Direttore  della  Calcografìa 
di  Roma  (1875). 

Biella  Angelo,  scultore,  di  Milano  (1875). 

Bruni  cav.  Fedele,  pittore,  morto  a Pietroburgo  (1875). 

ZuGGoLi  cav.  Luigi,  pittore,  di  Milano  (1876). 

PoLLASTRiNi  Enrigo,  pittore,  di  Livorno  (1876). 

Bellezza  Giovanni,  cesellatore,  di  Milano  (1876). 

Pietrasanta  Angelo,  pittore,  di  Milano  (1876). 

Alvino  cav.  Enrico,  architetto,  di  Napoli  (1876), 

Sgattola  Domenico,  pittore,  di  Verona  (1876). 

Glerichetti  Luigi,  architetto,  di  Milano  (1876). 

Giganti  Giacinto,  pittore,  di  Napoli  (1877). 

AVyatt  Digby,  architetto,  di  Londra  (1877). 

Imperatori  avv.  cav.  Gio.  Batta.,  di  Milano  (1877). 

Vandoni  cav.  Giuseppe,  ingegnere  architetto,  di  Milano  (1877). 
Martini  cav.  prof.  Pietro,  scrittore  d’arte.  Segretario  della  R.  Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Parma  (1877). 

Mengoni  comm.  Giuseppe,  architetto,  di  Bologna  (1877). 

Bonghi  Diego,  scrittore  d’arte,  di  Napoli  (1877). 

Gonzales  cav.  Pietro,  di  Milano  (1878). 

Cremona  Tranquillo,  pittore,  di  Milano  (1878). 

P’ernkorn  Antonio,  scultore  (1878). 

Bombardini  comm.  Elia,  ingegnere  architetto.  Membro  del  R.  Isti- 
tuto lombardo  di  scienze  e lettere,  di  Milano  (1878;. 

Pandiani  comm.  Giovanni,  scultore,  di  Milano  (1879). 

Tantardini  comm,  Antonio,  pittore,  di  Milano  (1879). 

Couture  Tomaso,  pittore,  di  Parigi  (1879). 

Poldi-Pezzoli  nob.  cav.  Giacomo,  di  Milano  (1879). 

Agneni  Eugenio,  pittore,  di  Roma  (1879). 

Viollet-Le-Dug  Eugenio,  architetto  e scrittore  d’arte,  Parigi  (1879), 
Masgiaga  dott.  Giovanni,  di  Milano  (1879). 

Pegrassi  Salesio,  scultore  decoratore,  di  Verona  (1879). 

Mellini  Napoleone,  pittore,  di  Milano  (1880). 

Saporiti  Rocca  conte  Apollinare  marchese  della  Sforzesca , di 
Milano  (1880). 

Bigi  avv.  Quirino,  scrittore  d’arte,  di  Correggio  (1880). 

Gatti  Giuseppe  , pittore  scenografo , professore  di  prospettiva  nel 
R.  Istituto  di  Belle  Arti  di  Urbino  (1880). 

Selvatico  marchese  Estense  cav.  Pietro,  scrittore  d’  arte,  di  Pa- 
dova (1880). 
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LIBRI  DONATI  ALL^  ACCADEMIA 

durante  l’anno  scolastico  1879-80. 


Acgadkmia  Reale  di  belle  arti  in  Venezia  =:  Alti  di  quell’ Acca- 
demia, relativi  all’anno  scolastico  1878-79. 

Ambiveri  Luigi  =:  Considerazioni  intorno  alla  Cattedrale  di  Pia- 
cenza. 

Amministrazione  della  veneranda  fabbrica  del  Duomo  di  Milano 
= Annali  di  quella  fabbrica;  terzo  volume. 

Ateneo  di  Brescia  = Commentari  di  quell’  Ateneo,  riferibili  al- 
l’anno 1879. 

Seggi  D,  ’s  Picture  Gallery  The  fine  arts  in  Florence. 

Busiri  prof.  Andrea  =:  Proseguimento  del  progetto  del  nuovo 
ingrosso  alla  via  Nazionale  di  Roma  sulla  piazza  Venezia  o 
compimento  della  via  del  Corso  al  Colle  Capitolino.  Studi  e disegni. 

Lo  STESSO  = La  casa  di  S.  Caterina  in  Siena  od  il  nuovo  prospetto 
della  chiesa  di  S.  Maria  sopra  Minerva  in  Roma.  Studi  o disegni. 

Lo  STESSO  =:  Ponto  fìsso  a tre  ordini  in  ferro  laminato  e ghisa,  ad 
una  sola  campata  di  metri  cento,  sul  fiume  Tevere  in  Roma. 
Descrizione  e disegni. 

Lo  STESSO  = Provvedimenti  meccanici  per  mantenere  la  circola- 
zione nella  città  di  Roma  durante  lo  inondazioni  ordinarie  del 
Tevere,  con  atlante. 

Lo  STESSO  = Miglioramenti  della  piazza  Colonna  in  Roma.  Studii 
e disegni,  in  appendice  al  compimento  della  via  del  Corso  al 
Monto  Capitolino. 

Bradlee  Caleb  D.  = Carme  a Murillo. 

Cantò  comm.  Cesare  La  chiosa  di  S.  Maria  delle  Grazio  in 
Milano. 

Cittadella  Giovanni  Pietro  Selvatico  Estense.  Commemorazione. 

Clerigetti  prof.  cav.  Celeste  = Il  metodo  dell’ area-momento 
nella  determinazione  delle  condizioni  di  resistenza  delle  travi 
elastiche.  Memoria. 
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Lo  STESSO  =:  The  theory  of  modcrn  American  suspention  bridgcs. 

Collegio  degli  architetti  ed  ingegneri  in  Firenze  = Atti  di  quel 
Collegio.  Anno  IV:  fase.  II  e III;  Anno  V:  fase.  I. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano  =:  Atti  di  quel 
Collegio.  Anno  1879:  fase.  IV;  Anno  1880:  fase.  1. 

Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Palermo  Atti  di  quel 
Collegio.  Anno  1879:  fase.  Ili  e IV;  Aniio  1880:  fase.  I e II. 

Comitato  dell’  Esposizione  Nazionale  di  belle  arti  e del  terzo 
Congresso  Artistico  in  Napoli  - 1877  = Relazione  di  quel  Con- 
gresso e di  quella  Esposizione. 

Dura  Raffaele  =:  Secondo  Catalogo  del  Museo  Bartolomeo  Bor- 
gliesi;  medaglie  artistiche,  monete  estere,  suggelli  e piombi. 

Frizzoni  Gustavo  = L’  arte  italiana  nella  Galleria  nazionale  di 
Londra. 

Lo  stesso  = Ricordo  di  una  insigne  Esposizione,  in  relazione  ai 
soggetti  sacri  per  essa  illustrati. 

Guardasoni  Alessandro  :=  Della  pittura , della  stereoscopia  c di 
alcuni  precetti  di  Leonardo  da  Vinci.  Pensieri. 

Guardia  medico-chirurgica  notturna  — Relazione  suU’andamento 
morale  ed  economico;  dall’l  gennaio  al  31  dicembre  1879. 

Istituto  Reale  di  belle  arti  in  Modena  = Dell’animo  e dell’arte 
di  Antonio  Begarelli,  discorso  del  prof.  G.  Franciosi;  coll’elenco 
delle  premiazioni  degli  alunni  di  quell’ Istituto,  dell’ anno  scola- 
stico 1877-78. 

Istituto  Reale  di  belle  arti  in  Parma  Atti  di  quell’istituto, 
relativi  all’anno  scolastico  1878-79. 

Istituto  Reale  di  belle  arti  in  Napoli  ir:  Premiazione  dell’anno 
1878-79. 

Istituto  di  belle  arti  delle  Marche  in  Urbino  Atti  di  quel- 
l’istituto, riferibili  all’anno  1878-79. 

Istituto  tecnico  superiore  di  Milano  ~ Programma  per  l’anno 
scolastico  1879-80. 

Magistretti  Pietro  — Pietro  Magistretti  da  Torricella.  Nota  bio- 
grafica con  ritratto. 

Maineri  B.  e.  = Abbondio  Sangiorgio.  Commemorazione. 

Martinetti  Gardoni  Gaspare  — Un  viaggio  a Costantinopoli;  de- 
scrizione. 

Masini  Cesare  Il  monumento  Galvani  e la  sua  scuola. 

Mella  conte  Edoardo  = Battisteri  di  Agrate , di  Conturbia  e di 
Albenga. 
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Ministero  di  agricoltura,  industria  e commercio  = Esposizione 
Universale  di  Parigi  del  1878.  Relazioni  dei  giurati  italiani. 
Glassi  7,  38,  49,  50,  74,  78  e 81. 

Ministero  della  pubblica  istruzione  = La  pittura  italiana  nlla 
Esposizione  Universale  di  Parigi  del  1878.  Relazione  di  Achille 
Vertunni. 

Lo  STESSO  = La  cappella  di  S.  Pietro  nella  Reggia  di  Palermo; 
dispense  IX,  X ed  XI. 

Lo  stesso  Catalogo  ufficiale  generale  della  IV  Esposizione  Na- 
zionale di  Belle  Arti  in  Torino  - 1880. 

Lo  stesso  = Discorsi  del  Ministro  della  pubblica  istruzione  (De 
Sanctis),  pronunciati  al  Senato  neU’aprile  1880,  in  occasiono  delle 
proposte  modificazioni  del  Consiglio  Superiore. 

Lo  STESSO  = Die  Internationale  Kunstausstellung  in  Mùnchen  in 
Jahre  1879. 

Mongeri  cav.  prof.  Giuseppe  = Memorie  storiche  del  casato  Rusca 
0 Rusconi,  raccolte  e pubblicate  dal  marchese  Alberto  Rusconi, 
illustrate  con  22  tavole. 

Lo  STESSO  =:  Somma  Lombarda.  Storia,  descrizione  ed  illustrazioni 
di  Lodovico  Melzi. 

Municipio  di  Milano  ~ Atti  del  Municipio.  Anno  1878-79. 

Municipio  della  città  di  Torino  =:  In  occasiono  deU’inaugurazione 
del  monumento  del  traforo  del  Fréjus,  avvenuta  il  26  ottobre  1879. 
Parole  del  Sindaco  di  Torino.  — Discorso  del  cav.  Massimiliano 
Vezzosi,  Presidente  del  Gomitato  esecutivo.  — Parole  pronun- 
ciate dall’operaio  G.  Ubaldo  Cassone. 

Paravigini  arcb.  Tito  Vespasiano  = Il  palazzo  Marino,  opera  di 
Galeazzo  Alessi  di  Perugia,  rilevato  dal  vero  od  illustrato. 

Società  Benvenuto  Tisi  da  Garofalo  in  Ferrara  = Relazione 
letta  nel  giorno  8 dicembre  1879  in  occasione  della  solenne  aper- 
tura della  nuova  Sala  di  arte  moderna  in  Ferrara. 

Società  promotrice  di  esplorazioni  scientifiche  rr  Programma  e 
Statuti  - 1880. 

Società  Storica  Lombarda  ~ Gli  Istituti  scientifici,  letterari  ed 
artistici  di  Milano.  Memorie  pubblicate  in  occasione  del  secondo 
Congresso  Storico  Italiano  - 1880. 

Villa  cav.  Ignazio  = Onorificenze  e documenti  scientifici  ed  arti- 
stici, con  memorie,  programmi  e relazioni  di  alcune  conferenze. 

Tatti  ing.  arcb.  cav.  Luigi  =:  La  Basilica  di  S.  Garpoforo  presso 
Como.  Àlemoria  con  disegni  illustrativi. 
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LIBRI  ACQUISTATI  ED  ASSOCIAZIONI 

per  la  Biblioteca  accademica  (1880). 


Acquisti, 


Belgiojoso  Carlo  = Brera;  bozzetti  artistici. 

Boidi  Giuseppe  = Manuale  di  disegno  lineare  geometrico. 

Boito  Camillo  = L’architettura  del  medio  evo  in  Italia. 

Corona  Giuseppe  = La  ceramica;  biografìe  e note  storiche. 
Hoepli  = Alfabeti;  collezione  di  modelli  di  tutte  lo  epoche  e di 
tutti  gli  stili. 

Riguttini  e Fanfani  Vocabolario  italiano  della  lingua  parlata. 
Rohault  de  Fleury  =:  Le  Latran  au  moyen  age. 

Paìais  de  S.  Donato;  catalogue  des  objets  d’art  et  d’ameublement, 
illustrò  sous  la  direction  de  M.  Leon  Gaucherel. 

Torino;  rivista  scientifica,  letteraria  od  artistica. 


Associazioni. 


Alizeri  Federico  = Notizie  dei  professori  del  disegno  in  Liguria; 
dispensa  46®  alla  52®. 

Slang  C.  = Gazette  des  beaux  arts  (1880). 

Boito  Camillo  = Ornamenti  di  tutti  gli  stili  classificati  in  ordine 
storico;  dispensa  1®  alla  20®. 

Bosg  Ernest  = Dictìonnaire  raisonné  d’ architecture  ; livraisons 
13  au  20. 

Gharton  e.  = Magasin  pittoresque  (1880). 

Daly  G.  = Révue  général  de  Farchitecture  et  des  travaux  publics 
(1880). 

Ferhario  cav.  Carlo  = L’Italia  artistica  pittorica;  dispensa  6*, 
T ed  8®. 


Maugeant  et  Sauvageot  =:  Journaltì  do  menuisofie  (1880). 

Mazzanti  R.  ed  e.  e Del  Lungo  Torquato  =:  Raccolta  dello  mi- 
gliori fabbriche  antiche  e moderne  di  Firenze;  dispensa  12*, 
13"  e 14*. 

Nigolini  z::  Le  caso  ed  i monumenti  di  Pompei;  dispensa  66", 
67"  e 68*. 

Salazaro  Demetrio  = Studii  sui  monumenti  dell’  Italia  meridio- 
nale; dispense  21",  22",  23"  e 24*. 

Sauvageot  G.  = L’art  pour  tous  (1880). 

L’architettura  dei  ferro;  dispensa  1"  alla  17". 

L’arto  e l’industria  (1880). 

Architoktonisches  Skizzon-Buch  (1880). 

Bollettino  ufficiale  del  R.  Ministero  della  pubblica  istruzione  (1880). 

Gronique  des  arts  et  de  la  curiosité  (1880). 

Encyclopédie  d’architecture  (1880). 

Gazetto  des  architectes  et  du  batiment  (1880). 

Journal  de  serrurerie  (1880). 

La  mobilia  illustrata;  dispensa  1*  alla  6". 

Ricordi  di  architettura;  raccolti,  autografati  e pubblicati  da  una 
società  di  architetti  fiorentini  (1879  e 1880). 

Roma  artistica  (1880). 
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ELENCO  DEGLI  OGGETTI  D’ARTE 


pervenuti  per  dono , per  acquisto  od  in  seguito  a concorsi 
durante  l’anno  1880. 


Doni. 


Dal  pittore  Carlo  Picozzi  Gontocinquantacinque  gessi  diversi, 
figurativi  ed  ornamentali. 

Dal  Municipio  di  Milano  Tre  tavole  fotograflclie , riproducenti 
i tre  progetti  premiati  nel  concorso  pel  Monumento  delle  Cinque 
Giornate,  degli  autori  architetti  Luca  Bcltrami,  Antonio  Taglia- 
ferri e Michelangelo  Giarizzo. 

Dal  signor  Giuseppe  Fè  n:  Tre  frammenti  in  bronzo  dell’  epoca 
romana,  formanti  parte  di  una  statua  di  giovane. 

Dal  marchese  Apollinare  Rocca  Saporiti  della  Sforzesca  = 
Egle,  statua  in  marmo  di  Giovanni  Pandiani. 

Dalla  principessa  Eleonora  Gonzaga  vedova  del  marchese  Fran- 
cesco Zenetti  rr  Ritratto  d’uomo,  busto,  dipinto  ad  olio,  scuola 
veneta.  — Pendola  in  legno  mogano  con  fregi  d’ottone,  secolo  XVI. 

Il  sig.  Avv.  Salvatore  Fogliani  , morto  il  21  ottobre  1880 , legava 
a quest’Accademia,  con  testamento  6 febbraio  1879,  una  sua  rac- 
colta artistica  di  statue  e busti  in  marmo,  di  dipinti  e di  inci- 
sioni. 


Acquisti  fatti  colla  dote  accademica. 

Cinquanta  disegni  in  litografia,  di  A.  Calarne. 

Sedici  oggetti  di  scultura  in  gesso,  tratti  dall’antico. 

Ventiquattro  tavole  di  studii  di  figura,  di  Valerio. 

Ventuna  tavole  fotografiche,  riproducenti  monumenti,  palazzi,  ecc. 

20 
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Acquisti  fatti  col  fondo  tasse  d’ingresso  alla  Pinacoteca. 


Dipinto  su  tavola  in  tre  comparti,  rappresentante  la  Madonna  e 
due  Santi;  opera  di  Bernardino  Buttinone. 

Acquisti  fatti  col  fondo  esposizione. 


Dipinto  ad  olio  di  Giacomo  Favretto,  col  titolo:  Vandalismo  (poveri 
antichi!...) 


Oggetti  pervenuti  in  seguito  a concorsi. 


Progetto  architettonico  per  un  palazzo  da  costruirsi  in  Boma  per 
la  sede  dei  due  Parlamenti;  in  sei  tavole,  con  descrizione.  La- 
voro eseguito  dall’ing.  ardi.  Pio  Soli  in  seguito  al  1°  premio, 
r grado  , vinto  nel  concorso  d’ incoraggiamento  d’ architettura 
del  1877. 

Mirra,  figura  in  gesso.  Opera  eseguita  dal  signor  Francesco  Gon- 
falonieri in  seguito  al  P premio , P grado , vinto  nel  concorso 
d’incoraggiamento  di  scultura  del  1878. 

Progetto  di  un  bersaglio  comunale  per  la  città  di  Milano;  in  otto 
tavole,  con  descrizione.  Lavoro  eseguito  daU’ing.  Angelo  Pavia, 
premiato  nel  concorso  Vittadini. 

Tommaso  Campanella  ; dipinto  ad  olio  del  signor  Pio  Sanquirico. 
Opera  premiata  nel  concorso  Canonica  di  pittura. 

Dipinto  ad  olio  del  signor  Paolo  Sala,  col  titolo  : Tramonto  del  4 giu- 
gno 1859  a Magenta.  Opera  premiata  nel  concorso  Mylius,  pittura 
di  paesaggio  storico. 

Mantegna,  mezza  figura;  dipinto  a fresco  del  signor  Amorino  Ca- 
gnoni. Opera  premiata  nel  concorso  Mylius,  pittura  a fresco. 
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PROSPETTO  riassuntivo  del  numero  dei  visitatori  della 
R.  Pinacoteca  e della  Sala  del  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci, 
nell’anno  1880. 


! 

1 

MESE 

R.  Pinacoteca 

Sala  del  Cenacolo 
del  Vinci 

VISITATORI 

VISITATORI 

paganti 

esenti 
da  tassa 

totale 

paganti 

esenti 
da  tassa 

totale 

Gennajo 

217 

702 

919 

81 

119 

200 

Febbraio 

391 

893 

1284 

131 

140 

271 

Marzo 

1035 

923 

1958 

450 

250 

700 

Aprile 

1777 

1919 

3696 

1003 

609 

1612 

Maggio 

2088 

2624 

4712 

1159 

627 

1786 

Giugno 

1010 

1840 

2850 

578 

350 

928 

Luglio 

757 

1492 

2249 

394 

250 

644 

Agosto 

1413 

2172 

3585 

879 

503 

1382 

Settembre 

1727 

3151 

4878 

1198 

979 

2177 

Ottobre 

1816 

2053 

3869 

916 

630 

1546 

Novembre 

569 

1223 

1792 

229 

246 

475 

Dicembre 

284 

1092 

1376 

109 

170 

279 

co 

o 

00 

20084 

33168 

7127 

4873 

12000 
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ELENCO  delle  copie  dei  dipinti  eseguite  nella  R.  Pinacoteca 
durante  l’anno  1880, 


DIPINTI  COPIATI 

delle 

)pie 

Autore 

fsioggetto 

. o 

Z 

Albani  Francesco 

Danza  degli  Amori 

1 

Ashton  Luigi 

Paesaggio  (vicinanze  di  Galla- 

rate) 

1 

Azeglio  Massimo  d’ 

Una  vendetta 

1 

Bianchi  Mosè  di  Monza 

Una  lezione  di  canto  corale,  . 

1 

» » 

Benedizione  delle  case 

1 

» » 

Lettrice  (mezza  figura)  .... 

1 

Bouvier  Pietro 

Garibaldi  e la  moglie  Anita 

morta 

1 

» » 

Testa  di  giovine  donna  .... 

1 

Carcano  Filippo 

La  Carità 

1 

Cerniti  Gio.  Batt. 

Il  castello  deirOvo  presso  Na- 

poli 

1 

Chierici  Gaetano 

La  maschera 

6 

Fasanotti  Gaetano 

Veduta  dell'isola  dTschia  . . . 

1 

Favretto  Giacomo 

Il  sorcio  

1 

» » 

Vandalismo 

2 

Focosi  Alessandro 

Caterina  de’Medici  e Carlo  IX. 

2 

Fossati  Andrea 

L’agguato  (Scena  domestica)  . 

1 

Gignous  Eugenio 

I fiori  del  chiostro 

1 

» » 

Studio  dal  vero  (vicinanze  di 

Milano) 

1 

Da  riportarsi  . . • 

25 
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DIPINTI  COPIATI 

1 ® 

1 O)  .JH 

o 

Autore 

|B$ogsetto 

';2Ì 

Ripario  . . . 

25 

Giuliano  Bartolomeo 

Testa  di  giovane  donna  .... 

2 

Gozzi  Marco 

Un  mattino  (paesaggio)  .... 

I 

» » 

Veduta  di  Lecco 

1 

Jacovacci  Francesco 

Addio  al  passato  (mezza  figura). 

1 

Induno  Domenico 

Un  cacciatore  in  un’osteria.  . 

1 

Induno  Gerolamo 

Penoso  addio  

Giovinetta  che  contempla  ma- 

1 

linconica  un  piccolo  ritratto. 

1 

Lange  Giulio 

Paese  montuoso 

1 

Belli  Gio.  Batt. 

Vicinanze  di  Varenna 

1 

» » 

Veduta  di  Omegna 

5 

Duini  Bernardino 

La  salma  di  Santa  Caterina  por- 

tata  dagli  angeli 

1 

» » 

Il  profeta  Abacuc  svegliato  da 

un  angelo 

1 

Marzorati  Pietro 

Marina 

1 

Pagliano  Eleuterio 

Partenza  dalla  casa  paterna  di 

una  sposa  contadina 

1 

Perotti  Edoardo 

Rive  della  Dora 

1 

Ponti  Giuseppe 

Paesaggio  (dintorni  di  Pollone 

in  Piemonte) 

I 

Puricelli  Giuseppe 

Giovinetta  all’arcolajo 

1 

Reni  Guido 

Madonna  e Bambino 

1 

Da  riportarsi  . . . 

48 
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DIPINTI  COPIATI 

CD 

=3.2 

A « 4 o !•  C 

fossetto  1 

Riporlo  . . . 

48 

Ricci  Guido 

Un  mattino  (paesaggio)  .... 

1 

Rossi  Angelo 

Fiori 

1 

Sanzio  Rafaele 

Sposalizio  di  Maria  Vergine  . 

1 

Sassoferrato  (G.  Batt. 

Madonna  col  Bambino  dor- 

Salvi) 

mielite 

1 

Scrosati  Luigi 

Fiori 

1 

Simonetti  Attilio 

Cimbalistria  Pompejana  in  ri- 

1 

poso 

Trenti  Gerolamo 

Paesaggio 

1 

Van  Haanen  Remigio 

Veduta  d’un  canale 

1 

Volpe  Vincenzo 

I miei  modelli 

4 

Totale  . . . 

60 
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PfiOSPETTO  RIASSUNTIVO  degli  oggetti  d’ arte  pei  quali 
venne  rilasciato  da  questa  R.  Accadendia  il  certificato 
per  l’esportazione  all’estero  durante  l’anno  1880, 


Certificati 

Og'g'etti  d’arte  anteriori 

al  secolo 

Oggetti  d’arte  moderna 

e 

*s  « 

* 2 
£ ^ 

S ^ 

i ® 

« 3 
u bn 

Z ® 

« ”3 
e 

H 

Dipinti,  disegni, 
stampe,  arazzi 
e stoffe 

Sculture,  intagli 
in  legno,  oggetti 
in  metallo,  in  terra 
colta,  ecc. 

Totale 

Dipinti  all’olio 
ed  alF  acquarello 

Sculture 

Totale 

355 

732 

449 

1181 

904 

163 

1067 

2248 

, 

1 

a 


f 


'1 


itnts: 


} 


'X 


'ì 


16 


% 


•x.''  I l " 


h. 


Il 


H 

SÌ: 


» . 


■ R 

r,.  ' 
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